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1. Introduzione 

Ogni allievo è diverso, unico e prezioso; ogni allievo sarà un adulto nella nostra società e ogni 

allievo dovrà trovare una sua strada nella vita privata e all’interno del mondo del lavoro. 

La realtà scolastica deve essere in grado di trovare un suo spazio di azione efficace all’interno 

della vita reale e l’apprendimento scolastico deve riuscire a varcare le pareti delle aule per essere 

vantaggiosamente intrecciato alle individuali potenzialità. 

La scuola ticinese, da molti anni integra nella scuola dell’obbligo tutti gli allievi, 

indipendentemente da qualsiasi caratteristica personale, in particolare dal profitto scolastico. 

“Si ritiene che tutti gli allievi abbiano bisogno di una formazione di base solida e che sia la scuola 

a doversi adattare alle caratteristiche personali. Il successo scolastico non può più essere garantito 

solo a una parte degli allievi.” (Edo Dozio, 2014) 

Il ruolo del docente nella scuola dell’obbligo diventa quello di preparare tutti i suoi allievi nel 

miglior modo possibile a ciò che riserverà loro il futuro, in una società complessa caratterizzata 

da veloci trasformazioni, globalizzazione e multiculturalità.  

Da qui la necessità di mobilitare modalità didattiche e pedagogiche adeguate, curricoli 

personalizzati ma soprattutto di sviluppare metodologie di valutazione per l’apprendimento, eque, 

rispettose e costruttive. 

In un simile contesto diventa essenziale l’utilizzo di strumenti di valutazione che permettano di 

favorire nell’allievo, indipendentemente dalle personali predisposizioni, una sana autostima e 

contribuiscano a consolidarne la resilienza. Qualità che sono necessarie per la formazione di 

cittadini socialmente integrati e pronti ad affrontare sempre nuove sfide. 

Strumenti che possano contribuire ad assicurare a tutti l’accesso alle competenze necessarie per 

un inserimento professionale e per l’assunzione di una cittadinanza attiva. 

La valutazione segna in modo profondo gli allievi e ha il potere di influenzare la costruzione 

dell’identità e la percezione di sé, per questo è un ambito nel quale è auspicata prudenza, seria 

riflessione e presa di coscienza delle proprie pratiche.  

Una ricerca-azione nell’ambito educativo orientato alla valutazione è un’ottima occasione per 

profilarsi quale docente in questo marasma di posizioni. 
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1.1. Visione personale 

La valutazione nella scuola è declinata in tanti modi quanti sono i docenti, per l’inevitabile 

soggettività della pratica e per il profondo legame che ha con le scelte didattiche e pedagogiche 

operate dal docente. 

La mia personale deontologia m’impone di favorire una valutazione equa, rispettosa e costruttiva, 

che osservi in particolare i seguenti aspetti: 

• L’importanza di un atteggiamento umile, che assicuri qualche elemento di simmetria nel 

baratro che contrassegna la relazione docente-allievo. L’allievo dovrebbe vivere la 

valutazione in modo tale da poterla integrare nella percezione che ha di sé e non quale 

elemento esterno dominante e universale. 

• Il riconoscimento e lo sviluppo del progresso degli allievi comporta una valutazione per 

l’apprendimento. 

• L’allievo deve essere informato dei limiti e delle doti che in lui riconoscono i diversi docenti, 

più importante è però che lui stesso riesca a rendersi conto delle proprie predisposizioni e dei 

propri bisogni. 

• Per permettere al docente di decentralizzarsi e di delegare in modo formativo la propria 

responsabilità valutativa agli allievi, è importante il confronto tra pari. 

• Il coinvolgimento diretto dell’allievo nei processi di apprendimento e di valutazione è molto 

importante per la sua crescita personale. 

• La valutazione autentica è uno strumento che consente di verificare le competenze, e non 

unicamente le conoscenze, permette di capire se gli allievi sono in grado di utilizzare ciò che 

ha appreso in situazioni che si avvicinano a situazioni “di vita reale”. 

• La valutazione formativa è un’importante opportunità che il docente può offrire ai suoi 

allievi. Dà loro la possibilità di impiegare competenze e conoscenze e di vederne verificata la 

validità in un clima di fiducia e tranquillità, senza l’influsso di frustrazioni, preoccupazioni e 

pressioni legate alla classica verifica sommativa. 

Le sopraelencate posizioni nei confronti della valutazione sono state decisive nello sviluppo e 

nella declinazione dello strumento di valutazione presentato in questa ricerca-azione.  
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1.2. La scelta del tema 

Mio desiderio fin dalle prime fasi di progettazione di questa ricerca-azione è stato quello di 

sperimentare una “valutazione per l’apprendimento”, efficace, non convenzionale e che 

permettesse agli allievi di mettersi in gioco. 

Nel visionare i diversi campi delle scienze dell’educazione sono rimasta particolarmente colpita 

dalla pedagogia per progetto, correlata alla valutazione autentica e all’autovalutazione. Una sfida 

emozionante, impegnativa ma assolutamente adatta per affrontare il mio problema conoscitivo: ” 

La valutazione può essere una parte integrante del processo di apprendimento?” 

Visionando la lista delle classi e l’orario delle lezioni che avrei svolto presso il mio docente di 

pratica professionale, ho compreso che avrei seguito una classe di terza media. 

In terza media il tema affrontato a scienze naturali, è la biologia umana. Nella ricerca di una 

possibile idea per un progetto da lanciare alla classe mi sono resa conto che le varianti più valide 

non mi corrispondevano a sufficienza o non erano attuabili per motivi di tempistica. Ho quindi 

deciso di cambiare direzione e di cercare uno strumento che mi permettesse di valorizzare i 

contenuti del programma non attraverso la realizzazione di un progetto ma piuttosto con la 

produzione di una forma di portfolio. 

Insieme con il relatore abbiamo deciso di proporre agli allievi uno strumento che lasciasse aperte 

diverse possibilità di valutazione, preferibilmente quelle esposte nella visione personale. 

Abbiamo scelto una forma di diario connesso al programma di biologia umana, il “diario di un 

essere umano” appunto. 
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2. Quadro teorico 

2.1. La valutazione e il nuovo Piano di studio 

In questo momento di profonde e rilevanti riforme che la scuola dell’obbligo sta vivendo è 

essenziale riflettere su ciò che è la valutazione per il docente, tenuto ad applicarla, e per il sistema 

scolastico, che ne stabilisce le linee guida. Una simile riflessione è alla base della ricerca di una 

strategia che soddisfi entrambi. 

Nel nuovo piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese, per quanto riguarda la valutazione, 

sono specificati due indirizzi strategici, il primo relativo allo scopo della valutazione che viene 

declinato verso una “valutazione per l’apprendimento”, il secondo relativo all’oggetto della 

valutazione, che viene declinato verso un apprendimento in chiave di competenze. 

La visione personale esposta nel capitolo precedente, che funge da linea rossa nella ricerca-

azione di questo lavoro, trova una sua legittimazione nei seguenti passi presenti nel Piano di 

studio della scuola dell’obbligo ticinese (pp. 23-25): 

“… la valutazione per l’apprendimento richiede pensarla come “all’interno” del processo 

formativo, in continua e stretta interazione con esso.” 

“La logica di sviluppo del momento valutativo, …. Caratterizza la valutazione come 

dispositivo di retroazione, utile a coinvolgere il soggetto nel momento valutativo e ad 

accrescere la consapevolezza della sua esperienza di apprendimento;” 

“La valutazione per l’apprendimento deve stimolare la motivazione ad apprendere attraverso 

la valorizzazione dei progressi e feedback costruttivi.” 

“La valutazione per l’apprendimento deve sviluppare autovalutazione e autoriflessione, 

rafforzando la responsabilità verso il proprio apprendimento.” 

 “È necessario che l’allievo sappia utilizzare in situazione definite “complesse” le diverse 

conoscenze che ha appreso…” 

“La complessità dell’apprendimento richiamata dal costrutto della competenza richiede di 

recuperare il momento valutativo come apprezzamento del percorso apprenditivo e dei suoi 

risultati.” 

I diversi aspetti considerati nell’analisi del “diario di un essere umano” rientrano pienamente, sia 

nella mia visione personale, sia nella logica promossa dal nuovo Piano di studio. Può quindi 

essere considerata una strategia condivisa. 
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2.2. La valutazione autentica 

Una delle definizioni di valutazione autentica proposta da Comoglio è: 

“La valutazione autentica o alternativa si fonda quindi sulla convinzione che l’apprendimento 

scolastico non si dimostra con l’accumulo di nozioni, ma con la capacità di generalizzare, di 

trasferire e di utilizzare la conoscenza acquisita a contesti reali. È questo il motivo per cui in 

tale tipo di valutazione le prove sono preparate in modo da richiedere agli studenti di utilizzare 

processi di pensiero più complesso, più impegnativo e più elevato.  

Verificando con maggiore autenticità l’apprendimento, si possono sollecitare negli studenti 

livelli più elevati di prestazione e, più in generale, di preparazione, utili a un inserimento di 

successo nella vita reale.” (Comoglio) 

Il portfolio può essere considerato uno strumento della valutazione autentica. L’esigenza di tale 

strumento è nata per soddisfare le sempre nuove esigenze del mondo del lavoro. 

La modifica degli obiettivi della scuola nei confronti degli allievi ha reso necessario che anche i 

docenti si chinassero sul problema della valutazione per garantire coerenza e continuità 

valutativa. Per questo la valutazione autentica è stata da me accolta con entusiasmo, entusiasmo 

nato dall’interesse di rinnovare le personali pratiche di valutazione. 

Molto interessante e vicino alla mia visione personale trovo il seguente estratto da Johnson, & 

Rose (1997): 

“Nelle passate generazioni il possesso delle abilità in matematica e in lettere di base è stato 

considerato sufficiente per avere successo nella vita. Le valutazioni tradizionali come le prove 

standardizzate, gli esami stabiliti dallo stato e le verifiche sui materiali dei libri di testo sono 

state ritenute una misura adeguata delle abilità fondamentali. La valutazione tradizionale 

riflette pratiche ampiamente giustificate dal tempo come la memorizzazione di fatti, 

l’apprendimento inteso come prodotto finale, l’aspirazione all’oggettività, la prima selezione 

degli studenti e la fiducia nei criteri di misurazione scientifici. Il cambiamento della società 

costringe ora la forza-lavoro ad affrontare richieste sempre maggiori di compiti complessi che 

esigono una riflessione e una capacità di prendere decisioni di livello superiore. Stiamo ora 

scoprendo modi ulteriori di valutare i tipi di apprendimento di cui hanno bisogno le persone 

nel mondo di oggi. Allo stesso modo in cui la teoria e la pratica dell’apprendimento sono 

cambiate attraverso la ricerca, così anche la valutazione ha bisogno di cambiare per riflettere 

l’istruzione che viene oggi fornita nelle classi. Insegnare, apprendere, accertare e valutare 

devono essere processi congruenti. Gli educatori non possono sostenere e praticare un insieme 

di credenze sull’apprendimento e poi valutare da una prospettiva completamente diversa.” 
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Il “diario di un essere umano” può essere considerato uno strumento di valutazione autentica, e 

sarà analizzato anche in quest’ottica.  

2.3. Il portfolio 

Il portfolio rappresenta una possibilità offerta agli allievi di documentare la propria storia e il 

proprio sviluppo. Permette loro di incrementare capacità riflessive e metariflessive. 

La creazione di una raccolta cronologica dà loro l’opportunità di riconoscere i cambiamenti di 

pensieri, d’interessi e di competenze avvenuti nel corso dell’anno. 

Nell’ambito della scuola e dell’educazione si possono incontrare molte definizioni di portfolio.  

Tra quelle riportate da Comoglio (2002) quella che maggiormente collima allo strumento adottato 

in questo lavoro è: 

«Un portfolio è qualcosa di più di un contenitore pieno di “cose”. È una raccolta sistematica 

ed organizzata di prove usate dall’insegnante e dallo studente per controllare lo sviluppo delle 

conoscenze, delle abilità, e delle attitudini dello studente in una specifica disciplina» (Vavrus, 

1990, p. 48). 

Comoglio (2002) ha inoltre proposto un elenco di tipologie di portfolio che ha sviluppato nel 

corso della sua esperienza didattica e attività con insegnanti. 

Tra queste tipologie la più vicina alla forma scelta per il diario di questa ricerca-azione è: 

Portfolio di lavoro: competenze di livello elevato 

• Scopo: documentare lo sviluppo di apprendimenti di livello elevato (problem solving, 

pensare critico, confronti, riflessioni creative). 

• Contenuto: contiene materiali che esprimono e documentano attività di riflessione 

tipicamente riferita ad obiettivi cognitivi di livello più elevato. Un portfolio di questo tipo 

potrebbe contenere per l’area delle discipline sociali o letterarie, ad esempio, riflessioni 

critiche, inferenze sulle assunzioni, inferenze sulle conclusioni, ecc. riferite a una serie di 

articoli di giornale, di costume, a temi letterari o artistici. Un portfolio di educazione artistica 

potrebbe contenere analisi e critiche di prodotti pubblicitari. Un portfolio di diritto potrebbe 

includere uno studio che confronta disegni di legge o un esame di situazioni ambigue o 

problematiche che riguardano norme o leggi. 

• Destinatari: lo studente (si esercita in modo concreto su obiettivi cognitivi impegnativi, 

dimostra la sua competenza iniziale e il suo progresso); l’insegnante (rileva i progressi, la 

persistenza, il desiderio dello studente di perfezionare le proprie competenze). 
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Rispetto alla maggioranza delle definizioni, quella da me prescelta, non pone l’accento su di un 

aspetto del portfolio, normalmente molto importante, che però non trova riscontro nel diario qui 

descritto e cioè la responsabilità dell’allievo nella scelta dei contributi da inserire. 

Il “diario di un essere umano” tenuto dalla mia classe nei primi sette mesi dell’anno scolastico 

può essere considerato un portfolio di lavoro, e sarà analizzato anche in quest’ottica.  

2.4. Le ipotesi di ricerca 

Problema conoscitivo: 

“La valutazione può essere una parte integrante del processo di apprendimento?“ 

Definizione dell’obiettivo conoscitivo: 

“Postulare e verificare e le potenzialità del “diario di un essere umano“ quale strumento di 

valutazione per l’apprendimento” 

Domanda di ricerca: 

La domanda principale sulla quale ho sviluppato il mio percorso di ricerca è la seguente:  

“Quali possono essere i vantaggi di un diario per gli allievi e per il docente?” 

Sono consapevole del fatto che durante il percorso che ho intrapreso con gli allievi si sono aperte 

sempre nuove possibili applicazioni del diario. Alcune sono risultate irrilevanti perché non 

centrali nell’ambito della ricerca, altre sono emerse quasi casualmente in itinere e hanno 

acquistato importanza per la loro rilevante pertinenza con il problema conoscitivo. 

L’ipotesi di ricerca generale è diventata quindi la seguente:  

“Proporre un diario porta dei vantaggi sia agli allievi sia al docente.” 

Ed entrando nello specifico si sono delineate le seguenti ipotesi:  

“I vantaggi per gli allievi sono da attribuire alla valenza autovalutativa del diario.” 

“I vantaggi per gli allievi sono da attribuire alla valenza formativa del diario.” 

“I vantaggi per il docente sono concreti.” 
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3. Metodologia di ricerca 

In questa ricerca-azione ho proposto agli allievi di una terza media uno strumento, “Il diario di un 

essere umano”, che sarà analizzato e declinato quale strumento a disposizione del docente e quale 

strumento a valenza autovalutativa e formativa a disposizione degli allievi. Saranno verificate in 

modo qualitativo le potenzialità di tale strumento. 

Lo scopo di questa ricerca-azione è di elaborare conoscenza orientata a migliorare una 

determinata pratica. 

Di fatto è stato richiesto a ogni allievo alla fine di ciascun percorso disciplinare dedicato alla 

biologia umana, un testo riflessivo intrinsecamente collegato al percorso stesso. L’insieme dei 

prodotti dei singoli allievi è stato inserito in uno strumento denominato “Il diario di un essere 

umano”. 

Per rendere possibile un’analisi delle eventuali applicazioni di tale strumento sono stati proposti 

agli allievi momenti di valutazione e autovalutazione nei confronti delle proprie produzioni e del 

percorso. 

3.1. “Il diario di un essere umano”  

Ho definito in questo lavoro “Il diario di un essere umano”, una raccolta di riflessioni formulate 

dagli allievi durante tutto l’arco dell’anno partendo da una traccia collegata ai contenuti 

disciplinari visionati in classe. 

“Il diario di un essere umano” può essere declinato quale “attività autentica” o quale “pratica 

formativa”. 

Il bisogno di un tale strumento è nato dall’esigenza di avvicinare gli allievi al tema della biologia 

umana (alla quale in terza media sono rivolte tutte le lezioni a classe intera), che nonostante la 

sua intrinseca vicinanza alle esperienze individuali è spesso vissuta dagli allievi in modo 

scomodo, importuno, estraniante e paradossalmente poco carico di senso. 

“Il diario di un essere umano” vorrebbe permettere agli allievi di integrare gli argomenti di 

biologia umana nella percezione che hanno di sé e di abituarli a declinare gli aspetti disciplinari 

in una pratica non propria delle scienze naturali. 

Le scienze naturali non comprendono normalmente la stesura di testi o di prese di posizione da 

parte degli allievi, o almeno non in modo sistematico e strutturato, con questo strumento era mia 

intenzione introdurre tale pratica. 
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I sette spunti per le riflessioni 

Nella seguente tabella sono elencati gli spunti di riflessione proposti agli allievi e gli ambiti di 

competenza ai quali sono stati associati: 

Tabella 1- Spunti di riflessione proposti e relativi ambiti di competenza. 

RIFLESSIONE AMBITO DI COMPETENZE-Ecosistemi e esseri viventi  
 Assunzione di alimenti 

1. Mangiare un gesto quotidiano che scandisce la nostra vita.  

 Percorso del cibo 

2. Mal di “pancia” non è solo mal di “pancia”.  

3. Chi o cosa nutro quando mangio?  

 Trasporto delle sostanze 

4. Dimmi cos’hai nel sangue e ti dirò chi sei.  

 Respirazione 

5. Se “il fumo uccide” perché ancora così tante persone fumano?  

 Escrezione 

6. La malattia coinvolge tutto il corpo e fa parte della vita.  

 Sistema di controllo 

7. Le emozioni o la ragione, questo è il dilemma.  
 

Criteri considerati per garantire una riflessione autentica 

Quale spunto per la riflessione sono state scelte delle affermazioni piuttosto generiche che 

volevano garantire ma non imporre un chiaro aggancio agli argomenti trattati in classe (vedi 

Tabella 1). 

Gli spunti di riflessione sono stati declinati dal contesto di formazione generale “uomo e salute”. 

Di tale contesto sono state considerate le seguenti dimensioni: la coscienza di sé, la coscienza 

delle conseguenze dei propri atti, e un comportamento attivo responsabile e sicuro. 

Gli allievi hanno avuto a disposizione per ogni riflessione venti minuti di lezione. Chi desiderava 

poteva terminare il proprio testo a casa. 

Ogni riflessione doveva contare almeno cento parole. Questo limite aveva quale unico scopo di 

spronarli a cercare nuovi collegamenti e a non desistere alle prime difficoltà o alla prima fatica 

intellettuale. Gli allievi che non hanno raggiunto il limite di parole stabilito, non sono mai stati né 

ripresi né squalificati. Prima di ogni riflessione era comunque menzionato tale obiettivo. 

Agli allievi è stata concessa la completa libertà nel gestire testo e contenuti, evidenziando 

naturalmente l’esigenza di mantenere un atteggiamento e un linguaggio corretto e rispettoso. 
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Gli allievi sapevano che il diario avrebbe permesso loro e alla docente di considerare, quanto e 

cosa, degli argomenti trattati a lezione fossero in grado di mobilitare, affrontando situazioni più 

ampie. 

Gli allievi sono stati informati che le singole riflessioni non sarebbero state valutate in modo 

sommativo, ma avrebbero rappresentato un importante indicatore per la valutazione del loro 

sviluppo personale rapportato alla disciplina delle scienze naturali. 

Gli allievi sono stati liberi di richiedere una valutazione formativa da parte della docente. 

3.2. Declinazione dello strumento 

Nella tabella sottostante sono riportate le possibili declinazioni del “diario di un essere umano” 

secondo il nuovo piano degli studi della scuola ticinese. 

Tabella 2 - Possibili declinazioni dei testi degli allievi 

“Il diario di un essere umano” può permettere: 
Agli allievi di: Processi chiave  Competenze trasversali Al docente di: 

Riflettere in modo non 
convenzionale alla 
materia. 

Strutturare e modellizzare: 
Stabilire delle relazioni tra le 
situazioni approfondite in classe e 
quelle riscontrate nella vita 
quotidiana e viceversa. 

Sviluppo personale 

Raccogliere elementi su 
uno sviluppo personale dei 
singoli allievi. 
 

Creare collegamenti 
tra attività scolastiche 
e la vita. 

 Sviluppo personale 
Monitorare l’integrazione di 
contenuti disciplinari nelle 
concezioni degli allievi. 

Riformulare contenuti 
disciplinari. 

Valutare e giudicare: 
Confermare, rivedere o modificare 
le proprie ipotesi in base ai risultati 
sperimentali. 

Pensiero riflessivo e 
critico 

Esaminare la pertinenza 
dei contenuti disciplinari 
nelle concezioni degli 
allievi. 

Formulare 
concezioni. 

Domandare e indagare: 
Porsi delle domande rispetto ad una 
situazione o a un fenomeno. 

Comunicazione Esaminare la capacità di 
argomentare degli allievi. 

 

Dalle possibili declinazioni dello strumento, si sono concretati nell’arco del percorso degli aspetti 

considerati in questa ricerca-azione, tali aspetti sono riportati nella tabella e nella mappa 

concettuale seguenti.  
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Tabella 3 - Aspetti analizzati nell’ambito di questa ricerca-azione.  
“Il diario di un essere umano” ha permesso: 

Agli allievi di: Al docente di: 

Svolgere una riflessione autentica. 
Sviluppo personale - autovalutazione 

Raccogliere elementi sulle concezioni mobilitate dagli allievi 
(vedi 3.3.1.).  

Valutare i propri prodotti (3.5.2.). 
Sviluppo di competenze - autostima Restituire una valutazione formativa (vedi 3.5.1.).  

Mobilitare concezioni. 
Sviluppo di competenze – autostima  

Esaminare la capacità di argomentare degli allievi (vedi 3.3.3).  

Analizzare i contenuti disciplinari non affrontati in classe (vedi 
3.3.1.).  

Mobilitare contenuti disciplinari individualmente 
rielaborati. 
Sviluppo di competenze – autostima  

Analizzare la pertinenza dei contenuti disciplinari esplicitati nei 
testi degli allievi (vedi 3.3.2.).  

Prender coscienza delle proprie pratiche. 
Autovalutazione (vedi 3.4.1., 3.4.2. e 3.4.3.). 

Esaminare lo sviluppo personale e di competenze degli allievi. 
Questionario finale (vedi 3.4.3., 3.5.1. e 3.5.2.) 

Tabella 4 – Mappa concettuale degli aspetti analizzati nell’ambito di questa ricerca-azione. 
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3.3. Vantaggi per il docente 

3.3.1. Fonte preziosa di concezioni 

Ricevuti gli scritti degli allievi, li ho digitalizzati e ho riformulato i contenuti così da permettere 

un’analisi più immediata delle loro concezioni (vedi Allegati 7.1.). 

L’esplicitazione sistematica delle singole concezioni mi è servita per la formulazione dei rinforzi 

e dei suggerimenti nella valutazione formativa proposta agli allievi (vedi Metodologia di ricerca 

3.5.1.). 

Per mostrare come le concezioni degli allievi possano essere utilizzate dal docente nella sua 

pratica, mi è sembrato interessante proporre l’analisi delle concezioni mobilitate, ma non facenti 

parte degli aspetti disciplinari affrontati in classe. 

In pratica ho ripreso tutte le concezioni da me riformulate (della seconda e della sesta riflessione) 

ed estrapolato tutte quelle estranee al contenuto delle lezioni, per poi analizzarle (vedi Analisi e 

interpretazione dei dati 4.1.1.). 

L’analisi di concezioni non visionate in classe può essere un mezzo a disposizione del docente 

per adeguare la programmazione in funzione delle esigenze e degli interessi della classe 

(programmazione mirata). 

3.3.2. Monitoraggio dei riferimenti disciplinari  

Uno degli obiettivi del “diario di un essere umano” è quello di dare la possibilità agli allievi di 

utilizzare le informazioni approfondite a lezione, in un contesto diverso da quello normalmente 

offerto dalla disciplina. 

Per mostrare come i riferimenti disciplinari affrontati in classe possano essere utilizzati dal 

docente nella sua pratica, li ho sottolineati nei testi degli allievi (della quarta riflessione) 

distinguendoli tra “corretti”, “approssimativi” e ”errati”, per poi analizzarli (vedi Analisi e 

interpretazione dei dati 4.1.2.). 

Tale analisi dei riferimenti disciplinari può essere un mezzo a disposizione del docente per 

definire il grado di appropriazione di contenuti disciplinari e quindi adeguare la programmazione 

in funzione delle difficoltà della classe (programmazione mirata). Oppure può essere considerata 

quale valutazione per l’apprendimento. 



	 	

	 	 	  14 

3.3.3. Monitoraggio delle argomentazioni 

La docente di classe della terza media coinvolta in questa ricerca-azione mi ha chiesto di dedicare 

un’attività di scienze naturali alla problematica del fumo. La docente avrebbe chiesto alle diverse 

discipline un contributo per poi rielaborare i materiali a ora di classe. 

Approfittando della ricerca-azione le ho proposto di consacrare la riflessione inerente all’apparato 

respiratorio al tema del suo progetto, proponendo quale spunto agli allievi: “Se “il fumo uccide” 

perché ancora così tante persone fumano?”. 

Le riflessioni sono state esaminate considerando le argomentazioni concernenti le questioni 

“perché si fuma”, “perché si comincia a fumare” e “le problematiche associate al fumo”. 

In pratica ho diviso le concezioni degli allievi in base a quale delle sopraelencate questioni 

rispondessero (vedi Analisi e interpretazione dei dati 4.1.3.). 

Tale analisi delle argomentazioni può essere un mezzo a disposizione del docente per adeguare la 

programmazione in funzione dei pareri della classe (programmazione mirata). 

3.4. Valenza autovalutativa 

3.4.1. Lo Stile riflessivo 

Leggendo la prima riflessione proposta dagli allievi mi sono resa conto che era possibile 

riconoscere tre stili nei loro testi. Alcuni testi erano prettamente generali, in terza persona o 

impersonali e caratterizzati più da ipotesi che da fatti. Taluni testi contenevano degli accenni 

personali. Altri ancora contenevano informazioni viste a lezione. 

Riconosciuto ciò, ho catalogato i testi ricevuti dagli allievi in una delle seguenti categorie: 

1. Generale 

2. Personale 
3. Disciplinare 

Se un testo contiene almeno tre elementi personali (formulazioni in prima persona, riferimenti a 

sé, esperienze personali), è classificato quale “personale”. 

Se un testo contiene almeno tre riferimenti disciplinari (trattati in classe), è classificato come 

“disciplinare”. 

Gli altri testi sono classificati come “generali”. 
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Questa informazione mi è servita per mostrare agli allievi i diversi approcci scelti dai compagni 

per le riflessioni e per far riflettere loro sullo stile di testo da loro adottato, inoltre per monitorare 

il loro stile nel corso del progetto (vedi Analisi e interpretazione dei dati 4.2.1.). 

Anche agli allievi è stato richiesto di definire lo stile delle proprie produzioni. I risultati relativi a 

tale esercizio non sono stati raccolti. 

La conoscenza del proprio stile riflessivo può essere un mezzo a disposizione dell’allievo per 

aumentare la sua consapevolezza rispetto le proprie pratiche (autovalutazione). 

3.4.2. Esercizio di autovalutazione 

Gli allievi dopo la stesura della quarta riflessione hanno compilato un breve questionario nel 

quale era richiesto loro di sottolineare, tra le affermazioni proposte, quelle da loro ritenute più 

pertinenti e di argomentare le proprie scelte. 

Le asserzioni tra le quali gli allievi hanno potuto scegliere sono: 

 
Tabella 5 – Asserzioni tra le quali gli allievi hanno potuto scegliere. 

1. Ho avuto diverse idee. 
2. Il tema non mi ha dato alcuno spunto valido. 
3. Potrei presentare le mie riflessioni alla classe con orgoglio. 
4. Il tema mi ha toccato ma non so spiegare perché. 
5. Ho avuto un’idea interessante. 
6. Ho riconosciuto degli aspetti visti a lezione. 
7. Mi vergogno a condividere le mie riflessioni. 
8. Altro …..- 
 

Ho deciso di far scegliere agli allievi tra alcune asserzioni per facilitare loro questo primo sforzo 

di autovalutazione. 

Nell’analisi sono state considerate le scelte e le relative argomentazioni degli allievi (vedi Analisi 

e interpretazione dei dati 4.2.2.). 

Tale analisi delle predisposizioni può essere un mezzo a disposizione dell’allievo per aumentare 

la sua consapevolezza rispetto le proprie pratiche (autovalutazione). 

	 	



	 	

	 	 	  16 

3.4.3. Questionario finale 

Agli allievi è stato chiesto di rispondere a sette domande concernenti il diario (questionario 

finale), in maniera personale e libera. Per fare in modo che gli allievi non dovessero scrivere 

troppo, le domande sono state poste in maniera diretta, e lo spazio a disposizione per rispondere è 

stato delimitato. La somministrazione del questionario è stata fondamentale per la rilevazione 

delle informazioni, grazie alle quali, si potranno confermare o meno le ipotesi di ricerca. 

  
Tabella 6 – Lista delle domande del questionario finale. 
1. Perché secondo te la docente ha deciso di richiederti questo tipo di riflessioni? 
2. Come vivi la stesura delle riflessioni? Come una verifica? 
3. È diventato più semplice e spontaneo con il tempo affrontare le riflessioni? 
4. Cosa ne pensi del tipo di valutazione scelto dalla maestra per le tue riflessioni? 
5. Le riflessioni richieste sono state troppe, troppo poche o abbastanza? Perché? 
6. Hai qualche consiglio da dare alla maestra per migliorare l’attività? 
7. Le riflessioni riguardanti il programma di scienze secondo me … 
 

Le risposte alle domande del questionario finale sono state utilizzate per analizzare diversi 

aspetti, nell’analisi e interpretazione dei dati saranno riprese in modo indipendente. 

Valenza autovalutativa del diario 

La questione	1 “Perché secondo te la docente ha deciso di richiederti questo tipo di riflessioni?”, 

è stata utilizzata per esaminare la valenza autovalutativa del diario, in relazione allo stile dei testi	

(vedi Analisi e interpretazione dei dati 4.2.1.). 

La questione 7 “Le riflessioni riguardanti il programma di scienze secondo me…..”, è stata 

utilizzata per esaminare la valenza autovalutativa del diario	(vedi Analisi e interpretazione dei 

dati 4.2.3.). 

L’analisi delle risposte alle domande 1 e 7 del questionario può rappresentare un indicatore della 

consapevolezza degli allievi rispetto le proprie pratiche (autovalutazione). 

Valenza formativa del diario 

La questione 4 “Cosa ne pensi del tipo di valutazione scelto dalla maestra per le tue 

riflessioni?”, è stata utilizzata per declinare i vantaggi formativi del diario (vedi Metodologia di 

ricerca 3.5.1.). 

Le questioni 3 e 2: ” È diventato più semplice e spontaneo con il tempo affrontare le riflessioni?” 

e “Come vivi la stesura delle riflessioni? Come una verifica?”, sono state utilizzate per declinare 

lo sviluppo di competenze e di autostima degli allievi (vedi Metodologia di ricerca 3.5.2.).  
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3.5. Valenza formativa 

3.5.1. Valutazione  formativa 

Dalla seconda riflessione è stata introdotta una valutazione formativa per le riflessioni. 

Ho informato gli allievi che per chi desiderasse ricevere un mio commento, sarebbe stato 

sufficiente annotare la richiesta alla fine del testo. 

Ho adottato una forma di valutazione perché è stato espresso il bisogno dagli allievi di sapere 

cosa ne pensassi delle loro riflessioni e l’ho scelta di tipo formativo perché volevo sostenere la 

valenza formativa dello strumento, e mantenere il carattere autentico dell’attività. 

Ho scelto di rendere volontaria la valutazione formativa perché ritengo importante che sia 

percepita dagli allievi come una necessità o un valore aggiunto e non come una prerogativa della 

scuola. 

La valutazione formativa comprende due stimoli (vedi Allegati 7.2.): 

1. Rinforzi: una ricapitolazione delle concezioni che ho potuto estrapolare dai testi. 

2. Suggerimenti: spunti per migliorare la qualità delle riflessioni. 

Non ho in alcun caso penalizzato per l’ortografia, la grammatica e la sintassi dei testi.  

Domanda 4 del questionario finale: 

Con la domanda 4 del questionario finale: 

Cosa ne pensi del tipo di valutazione scelto dalla maestra per le tue riflessioni? 

Ho esaminato se la valutazione formativa agevolasse i vantaggi formativi del diario(vedi Analisi 

e interpretazione dei dati 4.3.1.). 

L’analisi delle risposte alla domanda 4 del questionario finale può essere un indicatore della 

consapevolezza degli allievi rispetto la valenza formativa del diario. 
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3.5.2. Sviluppo di competenze e autostima 

Domande 3 e 2 del questionario finale: 

Due domande del questionario finale mi hanno permesso di eseguire un’analisi qualitativa 

dell’impatto del diario sullo sviluppo delle competenze e dell’autostima degli allievi in rapporto 

alla valenza formativa del diario (vedi Analisi e interpretazione dei dati 4.3.2.): 

È diventato più semplice e spontaneo con il tempo affrontare le riflessioni? 

Come vivi la stesura delle riflessioni? Come una verifica? 

L’analisi delle risposte alle domande 3 e 2 del questionario finale può essere un indicatore della 

consapevolezza degli allievi rispetto al loro sviluppo di competenze e dell’autostima. 
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4. Presentazione, analisi e interpretazione dei dati 

L’analisi e l’interpretazione dei risultati sono stati strutturati per assicurare una panoramica dalla 

quale è possibile estrapolare gli argomenti mobilitati per discutere le ipotesi di ricerca che sono: 

I vantaggi del “diario di un essere umano” per il docente sono concreti. 

I vantaggi per gli allievi sono da attribuire alla valenza autovalutativa del diario. 

I vantaggi per gli allievi sono da attribuire alla valenza formativa del diario. 

L’analisi dei risultati riguardanti l’applicazione dello strumento adottato vertono ad appurare, in 

quali situazioni e per quale tipo di valutazione questo è maggiormente adeguato e consigliabile. 

4.1. Analisi dei vantaggi per il docente 

4.1.1.  Fonte preziosa di concezioni 

La messa in evidenza delle concezioni per ogni riflessione (vedi Allegati 7.1.), ha mostrato una 

panoramica molto ricca, interessante e preziosa di concezioni di allievi di una classe di terza 

media. Interessante per lo sguardo che offre sul mondo e sulle priorità dei singoli allievi e 

preziosa perché può essere impiegata per una programmazione più mirata e impostata sugli 

interessi, le difficoltà e le perplessità della classe in questione. 

Quale esempio di un possibile utilizzo delle informazioni estrapolate dai testi degli allievi, dalla 

panoramica di concezioni, della seconda e della sesta riflessione, ho esaminato gli aspetti presenti 

ma non propriamente oggetto delle lezioni (vedi Allegati 7.3.).  

  



	 	

	 	 	  20 

a) Analisi della seconda riflessione: 

L’analisi delle concezioni, non legate agli argomenti trattati in classe, eseguita per la seconda 

riflessione (“Mal di “pancia non” è solo mal di “pancia”) ha dato i seguenti risultati: 

 
Figura 1 - Argomenti portati dagli allievi nella riflessione 2, non discussi in classe. 

Da quest’analisi si possono riconoscere diverse concezioni mobilitate dai ragazzi nella ricerca di 

argomentazioni per la riflessione e non da ricondurre ai contributi disciplinari del percorso. 

Grazie a un’analisi di questo tipo si può decidere di dedicare del tempo in classe per approfondire 

con gli allievi gli aspetti menzionati nei loro testi, ma dei quali non si sono ancora appropriati in 

modo approfondito. Ad esempio in questo caso, si potrebbe trattare il collegamento tra mal di 

pancia ed emozioni negative. Oppure nel percorso di educazione alla sessualità e all’affettività, 

anch’esso programma di terza, parlando di ciclo mestruale si potrebbe riprendere il senso del 

termine “pancia”. 
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Mal di pancia causato da emozioni positive 
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Mal di pancia causato da malattie: 
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Stare sdraiata al caldo 
Pastiglie per il dolore 

Succo di limone 
Rimedi contro il mal di pancia: 

Bere in fretta 
Bere troppo 

Movimento dopo il pranzo 
Ciclo mestruale 

Parto 
Ferite 

Indigestione Argomenti non discussi 
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b) Analisi della sesta riflessione: 

L’analisi delle concezioni, non legate agli argomenti trattati in classe, eseguita per la sesta 

riflessione (“La malattia coinvolge tutto il corpo e fa parte della vita”) ha dato i seguenti risultati: 

Figura 2- Argomenti portati dagli allievi nella riflessione 6, non discussi in classe. 

 

Anche in questo caso dall’analisi spiccano alcune concezioni sulle quali il docente potrebbe 

decidere di soffermarsi. Ad esempio potrebbe approfondire il tema delle malattie infantili e delle 

vaccinazioni nel modulo dedicato al sistema immunitario oppure tematizzare la questione del 

cancro, aspetto della biologia umana spesso tralasciato ma in questa classe sufficientemente 

presente da essere menzionato da un quarto degli allievi. 

“Il diario di un essere umano”, in considerazione delle analisi soprastanti, può essere considerato 

un valido aiuto per una programmazione mirata alle esigenze e gli interessi degli allievi. 

Questi esempi di analisi rappresentano una prima prova del valore di una riflessione autentica per 

il docente. 
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4.1.2. Monitoraggio dei riferimenti disciplinari 

L’analisi dei riferimenti disciplinari della quarta riflessione “Dimmi cos’hai nel sangue e ti dirò 

chi sei.”  (vedi Allegati 7.4.) mi ha permesso di quantificare, come primo il numero di riferimenti 

disciplinari trattati a lezione, citati dagli allievi, e secondo di esaminarne la precisione.  

Figura 3 – Pertinenza dei riferimenti disciplinari. 

 

Il numero assoluto dei riferimenti disciplinari è piuttosto elevato (80), è stata scelta, infatti, per 

questo tipo di analisi, una riflessione per la quale, la maggioranza dei testi è stata classificata 

come disciplinare (vedi Analisi e interpretazione dei dati 4.2.1). 

Questo dato ci permette di quantificare la mobilitazione di concetti disciplinari da parte degli 

allievi. Con le dovute riserve possiamo affermare che più sono le informazioni disciplinari 

mobilitate, migliore è il grado d’integrazione di tali informazioni da parte degli allievi. 

La grande presenza di riferimenti corretti (63 su 80) può essere considerata come indicatore di 

una buona padronanza dei contenuti disciplinari da parte degli allievi. 

Nel caso di questa riflessione si può costatare che gli allievi hanno saputo mobilitare in modo 

generoso e corretto le informazioni rielaborate in classe. 

Nel caso di altre riflessioni probabilmente il risultato non sarà così incoraggiante, sarebbe 

comunque un valido indicatore dell’integrazione e dell’acquisizione dei contenuti. Più 

informazioni saranno mobilitate e maggiore il loro grado di correttezza, meglio acquisito potrà 

essere considerato un argomento. 

Il diario, in considerazione di quest’analisi, può essere considerato utile per una programmazione 

mirata alle difficoltà degli allievi e un efficace metodo di valutazione per l’apprendimento. 

Questo esempio di analisi rappresenta una seconda prova del valore di una riflessione autentica 

per il docente. 

Riferimenti corretti: 
Riferimenti approssimativi: 

Riferimenti errati: 

0	 10	 20	 30	 40	 50	 60	 70	

Riferimenti corretti: Riferimenti 
approssimativi: Riferimenti errati: 

RIFERIMENTI 
DISCIPLINARI 63 13 4 

RIFERIMENTI DISCIPLINARI 
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4.1.3. Monitoraggio delle argomentazioni 

L’analisi delle argomentazioni riportate dagli allievi nella quinta riflessione: “Se “il fumo uccide” 

perché ancora così tante persone fumano?” (vedi Allegati 7.5.) mi ha permesso uno sguardo 

particolare sulle loro concezioni e su alcuni aspetti delle dinamiche adolescenziali. 

Dalle risposte degli allievi ho potuto estrapolare alcune argomentazioni del perché si fuma, 

nonostante i danni alla salute: 

 

Figura 4 – Argomentazioni degli allievi sul perché si fuma. 

Rispetto alla questione del perché si fuma non si può non notare il dato relativo alla dipendenza, 

per la stragrande maggioranza degli allievi la prima argomentazione per giustificare tale vizio è 

proprio la dipendenza. Non trattandosi di un argomento visto in classe si può dedurre che le 

informazioni a proposito siano state acquisite con successo in altre occasioni. Questo dato può 

essere, ad esempio, un buon punto di partenza per una discussione riguardante le diverse 

dipendenze e gli aspetti fisici, psicologici e sociali a esse connesse. 

Anche gli aspetti legati alle dinamiche di gruppo sono stati evidenziati in più testi, anche questo 

potrebbe essere utilizzato quale pretesto per un’attività o una discussione. 
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Dalle risposte degli allievi ho potuto estrapolare anche perché, secondo loro, si comincia a 

fumare: 

 

Figura 5 – Argomentazioni degli allievi riguardanti il fumo. 
Sul perché si comincia a fumare, nonostante non fosse stato richiesto dalla riflessione, ci sono 

state alcune ipotesi. La maggior parte degli allievi che ha affrontato la problematica, attribuisce al 

contesto sociale la responsabilità maggiore di un avvicinamento al fumo. Come già constatato 

nell’analisi precedente, il collegamento tra il vizio del fumo e il e le dinamiche sociali e di gruppo 

è importante, sapendo che parte di loro è già consapevole e sensibile di tali dinamiche, potrebbe 

aiutare nel decidere il tipo d’intervento. 

Dalle risposte degli allievi ho potuto prendere coscienza di alcune problematiche che associano al 

fumare: 

Figura 6 – Argomentazioni degli allievi riguardanti le problematiche associate al fumo. 

Da sei allievi sono stati menzionati i problemi respiratori che potrebbero insorgere a causa del 

fumo, non era richiesto dalla riflessione, ma era il tema affrontato in classe. Il fatto che sei allievi 

abbiano deciso di utilizzare tali informazioni è una prova che questo tipo di pratica (il diario) è 

l’occasione per gli allievi di utilizzare informazioni disciplinari per difendere una propria 

opinione o per argomentare una propria posizione e che alcuni di loro sono già in grado di farlo. 

Il diario, in considerazione di quest’analisi, può essere considerato utile per una programmazione 

mirata alle opinioni degli allievi e un efficace metodo di valutazione per l’apprendimento. 
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4.2. Analisi della valenza autovalutativa 

4.2.1.  Lo stile riflessivo 

a) L’analisi dei testi: 

Il criterio utilizzato per la suddivisione degli stili di redazione espresso dai singoli allievi nelle 

diverse riflessioni (vedi Metodologia di ricerca 3.4.1.), ha portato alla seguente classificazione 

dei testi: 

Figura 7 - Classificazione dello stile dei testi per le 7 riflessioni. 

Dai risultati non si può riconoscere una particolare tendenza dello stile dei testi con il progredire 

delle riflessioni. La distribuzione dei diversi stili sembra casuale, quasi fosse più collegata al tipo 

di richiesta o di argomento che non a un determinato sviluppo nello stile. 

Con questo tipo di analisi non si può dimostrare un aumento dell’integrazione d’informazioni 

disciplinari nei testi prodotti dagli allievi. 

Lo stile generale rimane per tutte le riflessioni, una variante ben accolta dagli allievi. 

Lo stile personale è completamente trascurato nella riflessione 2, in quest’occasione è stato forse 

importante per gli allievi potersi decentralizzare. 

Nella prima riflessione si potevano contare ben 12 allievi che si rifacevano direttamente alla 

propria esperienza personale, ma lo spunto di riflessione in questo primo caso era piuttosto neutro 

rispetto a possibili sentimenti di imbarazzo, o di coinvolgimento troppo intimo. 
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Lo stile disciplinare non si trova nella riflessione 5, cioè quando gli allievi sono stati sollecitati a 

prendere posizione rispetto al fumo. In questo caso hanno dovuto spiegare perché le persone 

fumino nonostante sia dannoso per la salute. I danni alla salute causati dal fumo sono stati tema 

di parte del percorso legato alla respirazione, ma le informazioni disciplinari non potevano in 

questo caso essere utilizzate per convalidare i propri argomenti. 

Il fatto che gli allievi fossero attenti ai diversi tipi di stile e in particolare al proprio stile, 

relazionandolo alla capacità di mobilitare informazioni disciplinari e di esprimere opinioni 

personali è un argomento a favore della potenzialità autovalutativa del diario anche in questa 

direzione. 

Il diario, in considerazione di quest’analisi, può essere considerato utile all’allievo quale 

strumento di autovalutazione. 

b) Domanda 1 del questionario finale: 

Alla domanda del questionario finale: 

“Perché secondo te la docente ha deciso di richiederti questo tipo di riflessioni?” 

Alcuni allievi, hanno affermato che il diario rappresentava un’occasione per presentare degli 

aspetti disciplinari e delle opinioni personali (vedi Allegati 7.7.). 

Alcuni esempi delle risposte degli allievi a tale domanda: 

“Per vedere l’opinione degli allievi e anche per scoprire le nostre conoscenze.” 

“Secondo me la maestra voleva avere le nostre opinioni singole, o per capire cosa abbiamo 
capito della lezione perché molto spesso la maestra chiede di scrivere delle riflessioni su 
argomenti trattati durante la lezione.” 

“Per me ce l’ha chiesto per vedere cosa pensavamo di certi argomenti, dopo averli trattati in 
classe.” 

“Per vedere come ragionano i diversi allievi. Secondo me è anche per vedere il livello di 
coscienza dei tredicenni.” 

“Per far imparare agli allievi a riflettere e, magari, anche a mettere in pratica certe cose che 
abbiamo imparato.” 

 

Il fatto che gli allievi siano coscienti della possibile declinazione disciplinare e personale del 

diario sostiene l’ipotesi di una valenza autovalutativa dello strumento. 

Il diario, in considerazione di quest’analisi può essere considerato utile all’allievo quale 

strumento di autovalutazione della propria abilità o difficoltà a mobilitare riferimenti disciplinari 

e opinioni personali, due elementi fondamentali del pensiero critico e riflessivo. 
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4.2.2. Esercizio di autovalutazione:  

Dopo la quarta riflessione ho proposto agli allievi un momento di autovalutazione. 

Prima hanno scelto tra le affermazioni più presenti durante la formulazione delle riflessioni. In un 

secondo momento alcuni sono stati in grado di argomentare le proprie scelte (vedi Allegati 7.6.). 

Le loro scelte sono state: 

Figura 8 - Affermazioni scelte e argomentate dagli allievi. 

L’analisi delle scelte e delle argomentazioni degli allievi ha permesso di capire, dove sono 

effettivamente le risorse e le difficoltà per gli allievi, nella redazione di riflessioni. 

Solo due allievi hanno ammesso di non aver trovato alcuno spunto valido, diversi allievi hanno 

invece riconosciuto di avere diverse difficoltà nell’esprimere a parole dei pensieri. 

Cinque allievi sono fieri dei propri pensieri e delle proprie associazioni, quattro invece non le 

ritengono adeguate. 

Ben otto allievi hanno ammesso di aver riconosciuto dei punti d’incontro con i contenuti della 

lezione e quattro di loro sono stati in grado di argomentare tale legame. Questo è un segnale 

positivo, che legittima l’utilizzo del diario quale strumento che permette l’integrazione di 

informazioni disciplinari nelle concezioni degli allievi. 

Il fatto che gli allievi si rendano conto del processo d’integrazione di riferimenti disciplinari e di 

mobilitazione d’idee sostiene l’ipotesi di una valenza autovalutativa dello strumento. 

Il diario, in considerazione di quest’analisi può essere considerato utile all’allievo quale 

strumento di autovalutazione. 
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4.2.3. Dal questionario finale 

Le risposte alle sette questioni poste agli allievi nel questionario finale sono state utilizzate per 

esaminare la pertinenza delle ipotesi di ricerca in diverse analisi (vedi Metodologia di ricerca 

3.4.3.) 

Per mostrare in modo qualitativo la disponibilità degli allievi a mettersi in gioco, e quindi la loro 

disponibilità ad un atteggiamento metacognitivo, grazie al diario personale, ho considerato le mie 

osservazioni durante lo svolgimento del questionario finale e le risposte degli allievi alla 

domanda 7 di quest’ultimo. 

a) Osservazioni sullo svolgimento del diario: 

In questo contesto ritengo importante riportare alcune mie osservazioni sullo svolgimento del 

questionario da parte degli allievi, perché tali osservazioni portano degli elementi in appoggio 

all’ipotesi di ricerca che sostiene la valenza autovalutativa del diario. 

Osservazioni personali al momento della compilazione del questionario: 

• Gli allievi si sono dimostrati fin dal primo riferimento al questionario, ben disponibili. 

• Hanno ascoltato con attenzione le domande e hanno posto solo interrogativi pertinenti e 

seri. 

•  L’hanno compilato con impegno, in un clima concentrato e favorevole. 

• L’hanno compilato in maniera ordinata e curata (tutti tranne uno). 

• Diversi allievi erano quasi dispiaciuti di non avere avuto più osservazioni da esprimere. 

Il fatto che gli allievi prendano sul serio e si mostrino ben disposti a valutare il diario e gli aspetti 

a esso connessi, è un indizio che ritengano i loro prodotti e il percorso, sufficientemente degni da 

essere seriamente rivisitati e approfonditi. Il che sostiene l’ipotesi di una valenza autovalutativa 

dello strumento. 
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b) Domanda 7 del questionario finale: 

Nelle risposte alla domanda 7 del questionario finale: 

Le riflessioni riguardanti il programma di scienze secondo me….. 

Alcuni allievi, hanno affermato che il diario rappresentava un’occasione per riflettere e che 

permetteva di esporre degli aspetti disciplinari e opinioni personali (vedi Allegati 7.7.). 

Alcuni esempi delle risposte degli allievi a tale domanda: 

“Erano giuste e facevano riflettere..” 

“Sono interessanti perché parlano di fatti quotidiani o anche argomenti interessanti che non 
abbiamo avuto il tempo di approfondire.” 

“…sono adatte e fanno pensare a dei problemi che sorgono spesso nella vita di tutti i giorni.” 

“Sono state interessanti per vedere cosa avevamo capito.” 

 

Dalle diverse risposte si può intendere in modo qualitativo che gli allievi durante la stesura delle 

riflessioni tengono un atteggiamento metacognitivo, a conferma dell’ipotesi di ricerca secondo la 

quale i vantaggi del diario sono da attribuire alla sua valenza autovalutativa. 

Il diario, in considerazione di quest’analisi può essere considerato utile all’allievo quale 

strumento di autovalutazione. 
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4.3. Analisi della valenza formativa 

4.3.1. Analisi della valutazione formativa 

La valutazione di tipo formativo proposta agli allievi (vedi Allegati 7.2., 7.4., 7.5.) avrebbe 

dovuto promuovere negli allievi, attraverso i “rinforzi” e i “suggerimenti” lo sviluppo di 

competenze, il rinforzo dell’autostima e una maggiore coscienza delle proprie abilità e difficoltà.  

Le risposte alla domanda 4 del questionario finale (vedi Allegati 7.7.): 

“Cosa ne pensi del tipo di valutazione scelta dalla maestra per le tue riflessioni?”  

Hanno permesso di analizzare in modo qualitativo la percezione e il significato della valutazione 

formativa da parte degli allievi.  

Alcune risposte con una percezione positiva del tipo di valutazione sono state: 

“Mi sembra che le valutazioni sono giuste. Mi è piaciuto molto che ci dava dei suggerimenti.” 

“Penso che le sue valutazioni sono corrette, perché invece di dare una nota, commenta il tuo 
testo, dandoti pure degli spunti per migliorare.” 

“Per me il tipo di valutazione della maestra è stato bello almeno si vedeva cosa si sbagliava e 
invece cosa c’entra con il tema.” 

“La valutazione era bella, perché non c’era mai niente di sbagliato, perché la maestra cercava 
sempre di aiutarci dandoci consigli, al posto di dirci semplicemente che era sbagliato.” 

“All’inizio avrei preferito una nota numerica, ma col passare del tempo mi sono abituato ai 
commenti. Sono lunghi ma non mi dispiace, anzi, più lunghi sono meglio è.” 

 

La quasi totalità degli allievi ha apprezzato il tipo di valutazione riconoscendone l’intenzione 

formativa. 

Le risposte degli allievi a questa domanda sono ben formulate e pertinenti, indice di una buona 

capacità di metariflessione. 

Gli allievi sembrano aver apprezzato la valutazione proposta e ne hanno riconosciuti i pregi 

(sostiene uno sviluppo personale, non penalizza, sprona al miglioramento, …) e i limiti (non 

definisce con precisione la qualità del lavoro, non è sempre comprensibile, non è numerica, …). 

Il fatto di puntare unicamente su cosa si è riusciti a riconoscere e su suggerimenti per migliorare 

il proprio testo, è stato apprezzato da quasi tutti gli allievi in modo esplicito. 

Sembrano orgogliosi dei propri prodotti. In quelli meno riusciti hanno avuto la possibilità di 

realizzare la povertà della singola riflessione ma senza per questo abbattersi o decretare la propria 
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incapacità. Purtroppo spesso è proprio questo tipo di maccanismo di abbattimento che impedisce 

uno sviluppo delle competenze e interferisce in modo importante sulla motivazione 

all’apprendimento. La valutazione formativa sembra abbia proprio disinnescato un tale 

meccanismo. 

Due risposte non riconoscono particolare valore aggiunto al tipo di valutazione: 

“Io avrei preferito una nota scritta, perché spesso i commenti non si capivano bene e le note non 
erano evidenti.” 

“Non le do troppa importanza a quelle valutazione.” 

 

Le due risposte più critiche nei confronti del metodo di valutazione, confermano da una parte il 

bisogno di qualche allievo (in questo caso solo uno ma spesso sono di più) di dare un valore 

numerico alla propria prestazione per meglio classificarne la validità, dall’altra la difficoltà di 

alcuni allievi di volersi o sapersi mettere in gioco, per aspirare a risultati più ambiziosi. 

La valutazione formativa proposta, in considerazione di quest’analisi, può essere considerata un 

rinforzo alla valenza formativa del diario. 

La valutazione formativa proposta, in considerazione di quest’analisi, può essere considerata un 

utile strumento per sostenere lo sviluppo di competenze e l’autostima degli allievi. 

4.3.2. Analisi dello sviluppo di competenze e autostima 

Grazie alle risposte degli allievi alle due seguenti questioni poste nel questionario finale ho 

potuto analizzare in modo qualitativo le relazioni tra la valenza formativa, lo sviluppo di 

competenza e l’autostima promossa negli allievi dal “diario di un essere umano”. 

a) Domanda 3 del questionario finale: 

Le risposte alla domanda 3 del questionario finale (vedi Allegati 7.7.): 

“È diventato più semplice e spontaneo con il tempo affrontare le riflessioni?”  

Mi hanno dato indicazioni sulla progressione percepita da diversi allievi rispetto alla qualità delle 

proprie riflessioni. 
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Alcuni esempi di risposte degli allievi che ammettono una determinata evoluzione: 

“All’inizio facevo un po’ di fatica, ma dopo mi sono abituato ed è quasi diventato un gioco da 
ragazzi.” 

“Sì, mi hanno aiutato molto, ed è diventato più spontaneo scriverle.” 

“Sì molto riesco attualmente ad estrapolare le informazioni.” 

“Sì, col tempo si capiva come comporre il testo e diventava più spontaneo.” 

“Per me sì, col tempo capisco un po’ come fare e inizio a prenderci la mano.” 

 

È difficile estrapolare dalle risposte se la progressione delle competenze sia attribuita alla valenza 

formativa dello strumento in sé o alla continuità della consegna, gli allievi hanno però espresso 

esplicitamente di sentirsi più competenti. 

L’intrinseco elemento di continuità, del diario, può comunque essere considerato come parte 

integrante della componente formativa del progetto. 

Alcuni allievi non hanno percepito tal evoluzione, alcuni esempi di risposte: 

“Non penso, anche perché i titoli delle riflessioni diventavano più complicati.” 

“No, è sempre diventato più noioso perché bisogna scrivere un tot di parole ecc…” 

“No, fin dall’inizio le affrontavo come potevo.” 

 

La mancata percezione di uno sviluppo di competenze può essere interpretata grazie alle loro 

argomentazioni: 

• I temi sono stati percepiti come più complessi, quindi la progressione non è stata vissuta 

in termini di sviluppo personale ma di difficoltà del compito. 

• La stesura delle riflessioni ha annoiato alcuni allievi che hanno celebrato il sentimento di 

noia, non soffermandosi su una possibile progressione delle proprie competenze. 

• L’impegno investito in ogni riflessione è valutato simile, il che non toglie però che con il 

medesimo impegno la qualità delle produzioni sia migliorata. 

L’analisi delle risposte alla domanda 3 del questionario finale porta a supporre che gli allievi si 

sentano più competenti e sicuri nello svolgere le riflessioni e quindi a sostenere l’ipotesi di una 

valenza formativa dello strumento. 

Il diario, in considerazione di quest’analisi può essere considerato un utile strumento per 

sostenere lo sviluppo di competenze e l’autostima negli allievi.  
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b) Domanda 2 del questionario finale: 

Le risposte alla domanda 2 del questionario finale (vedi Allegati 7.7.): 

“Come vivi la stesura delle riflessioni? Come una verifica?”  

Hanno permesso di verificare l’atteggiamento degli allievi nei confronti del diario e di declinarne 

la valenza formativa in termini di sviluppo di competenze e autostima. 

Classificazione delle risposte degli allievi alla domanda 2: 

 

 

Figura 9 - Risposte alla domanda del questionario finale. 

 

Il 75% degli allievi non ha percepito le riflessioni, nonostante fossero accompagnate da una 

valutazione, come delle verifiche. 

Il 15% degli allievi le ha vissute come una verifica, per l’impegno richiesto, per la valutazione 

finale, per il tempo limitato a disposizione e per il numero di parole sollecitato. 

Il 10% degli allievi a dipendenza del tema le ha percepite come verifica o meno. 

Diversi allievi l’hanno vissuta come uno stimolo a ragionare, e come un’occasione di 

approfondimento e ricapitolazione dei temi visti a lezione. Dalle loro parole si può intuire una 

consapevole evoluzione delle competenze e una rafforzata autostima. 

Alcune risposte riportate sotto sono un esempio della varietà e della pertinenza degli argomenti a 

favore dell’ipotesi da verificare, cioè che la pratica proposta promuova sia l’autostima, sia lo 

sviluppo personale degli allievi. 
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  “Come vivi la stesura delle riflessioni? Come una verifica?” 
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Alcune risposte di allievi che non vivono la valutazione formativa come una verifica: 

“No, la trovo come un approfondimento e un momento per sfruttare il nostro cervello e 
concentrarsi.” 

“Le riflessioni per me è scrivere quello che si pensa e si pensa di sapere, secondo me non è 
come una verifica.” 

“No, anzi, a me è piaciuto siccome ho potuto ragionare cose che non mi sarebbero venute in 
mente.“ 

“Dipende dal tema, in genere mi piace e mi rilassa, adoro ragionare.” 

“La vivo un po’ come una sorta di grande opinione, no, perché posso dire ciò che voglio.” 

Alcune risposte di allievi che vivono la valutazione formativa come una verifica: 

“Sì, a me sembra un po’ una verifica, perché c’è il tempo e bisogna fare tante parole.” 

“Io la vivo come una verifica, devo ragionare attentamente alle risposte. Visto anche che alla 
fine ci scrive come abbiamo fatto il lavoro.” 

 

Le risposte degli allievi che invece hanno vissuto la stesura delle riflessioni come una verifica 

sommativa, da una parte citano le condizioni legate alla consegna (numero di parole e limite di 

tempo) dall’altra identificano una valenza sommativa nella valutazione formativa. In entrambi i 

casi non è però menzionato l’aspetto disabilitante delle verifiche sommative classiche, cioè uno 

stato di preoccupazione e di ansia da prestazione, due aspetti delle verifiche sommative non 

conformi alla valutazione per l’apprendimento. 

Le argomentazioni portate degli allievi confermano qualitativamente che la stesura del diario non 

è stata vissuta come una verifica sommativa, e che permette all’allievo di migliorarsi e di 

incrementare la propria competenza in un determinato ambito senza pressione o ansia. 

“Il diario di un essere umano”, in considerazione di quest’analisi può essere può essere 

considerato un utile strumento per sostenere lo sviluppo di competenze e l’autostima negli allievi. 
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5. Conclusioni 

Il grande fascino della professione di docente di scuola media è quello di permettere la relazione 

tra due mondi: il mondo degli adulti in divenire e il mondo degli adulti. Dare spazio a tale 

relazione rende migliori allievi e docenti, la società e l’essere umano. 

Promuovere attività autentiche è un passo che può compiere il docente per consentire un 

avvicinamento positivo, interattivo e non troppo asimmetrico di questi due monti. L’avvicinarsi 

implica migliore conoscenza l’uno dell’altro, maggiore tolleranza e maggiore fiducia. 

L’aver avuto l’opportunità di proporre “il diario di un essere umano”, quale attività autentica, alla 

mia classe terza di quest’anno è stata un’esperienza molto bella a livello relazionale con la classe, 

che nonostante qualche scetticismo iniziale, mi ha seguito in quest’avventura con serietà e 

curiosità, e a livello disciplinare, poiché la materia di studio è stata vissuta come rilevante. 

Il diario tenuto dagli allievi è uno strumento che è riuscito con successo a integrare la valutazione 

nel processo di apprendimento, prima di tutto per il suo carattere autentico e secondo grazie alla 

sua confermata valenza autovalutativa e formativa. 

I risultati di questa ricerca-azione hanno potuto infatti confermare le due ipotesi di ricerca: 

I vantaggi del diario sono da attribuire alla sua valenza autovalutativa. 

I vantaggi del diario sono da attribuire alla sua valenza formativa. 

Dalla lettura delle singole riflessioni come pure dagli esercizi di autovalutazione proposti e dalle 

risposte al questionario finale si può infatti confermare qualitativamente l’ipotesi di una valenza 

autovalutativa e di una valenza formativa dello strumento. 

Per quanto riguarda la valenza autovalutativa del diario posso testimoniare che gli allievi hanno 

spontaneamente riconosciuto durante la redazione delle riflessioni, diversi legami relativi al 

proprio corpo, alla percezione del proprio corpo, alla salute del proprio corpo e al controllo del 

proprio corpo, senza essere forzati o incanalati ma semplicemente trovando uno spazio adeguato. 

Tali legami probabilmente resteranno presenti nella loro rappresentazione del mondo e di sé 

molto più di singoli riferimenti disciplinari memorizzati per la verifica, da una parte perché sono 

stati personalmente riconosciuti, da una parte perché non sono frutto di memorizzazione ma di 

creazione di connessione tra le diverse informazioni ricevute. 

Questo processo di riconoscimento di legami è stato individuato e ammesso dalla maggior parte 

degli allievi, indipendentemente dal loro profitto scolastico e dalla qualità dei loro testi. 

Diversi allievi hanno, infatti, affermato di aver avuto delle intuizioni interessanti, ma che 

mancava loro ancora l’abilità di concretarle. Potrebbe sembrare una scusa, e magari per qualche 
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allievo si tratta proprio di questo, ma da come li ho vissuti in classe e da come nell’arco dell’anno 

si è costruita una relazione di fiducia e rispetto, posso immaginarmi sia vero e credo che 

richiedendo regolarmente uno sforzo riflessivo si possa sostenere tutti gli allievi a sviluppare tale 

abilità. 

Per quanto riguarda la valenza formativa del diario ho potuto estrapolare dalle risposte al 

questionario finale un generalizzato sentimento di competenza e autostima. 

Inoltre gli allievi hanno dimostrato una sempre maggiore scioltezza nel discutere di argomenti 

legati alla biologia umana, quasi si sentissero improvvisamente legittimati a esprimere la propria 

opinione. Questo passaggio lo ritengo importante, perché sentendosi competenti, è più facile che 

la materia di studio sia percepita come rilevante e quindi che possa portare a un apprendimento 

significativo.  

Se con le mie osservazioni e con l’analisi dei risultati ho potuto appurare uno sviluppo delle 

competenze, nel senso che molti allievi hanno dimostrato nell’arco dell’anno di possedere più 

risorse per affrontare le diverse situazioni, non ho potuto confermare tuttavia un effettivo 

sviluppo delle conoscenze disciplinari. L’effetto formativo dello strumento può quindi essere 

riferito allo sviluppo delle competenze e non a quello delle conoscenze, com’è comunemente 

tipico di una pratica formativa. 

Anche l’ultima ipotesi di ricerca: “Il diario di un essere umano” offre dei vantaggi concreti al 

docente, è stata largamente confermata con l’analisi dei risultati. 

Gli esempi di declinazione dello strumento portati in questa ricerca-azione li reputo 

personalmente di grande utilità nella pratica professionale, non posso che evidenziare 

l’importanza delle concezioni degli allievi per un docente, e a maggior ragione se queste 

concezioni scaturiscono da una riflessione autentica e non quale risposta a una domanda 

specifica. 

Sono visioni che permettono di stimare la distanza tra il mondo degli allievi e quello delle lezioni 

e dei contenuti disciplinari, un dato di estrema importanza per poter meglio riflettere e intervenire 

sulle proprie pratiche di docente. 

Per rendere effettivamente proponibile la pratica autentica del “diario di un essere umano”, al di 

fuori da una situazione di ricerca, è importante soppesare gli aspetti coinvolti: 

• L’idea di un diario mensile relativo alla biologia umana rimane un’ottima scelta, per le 

opportunità che offre agli allievi e per le innumerevoli possibili declinazioni. 

• L'utilizzazione d’informazioni contenute nei testi, per ottimizzare la programmazione è 

fattibile e pertinente, magari non in modo sistematico e ampio, ma piuttosto mirato al tipo 

di esigenze scaturite dalle classi coinvolte. 
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• La valutazione formativa basata su rinforzi e suggerimenti, nonostante l’ottimo riscontro, 

rimane una pratica molto impegnativa e laboriosa se eseguita in modo sistematico come in 

questa ricerca-azione. 

• Gli stimoli di riflessione, nonostante abbiano permesso molti collegamenti, non sono 

sempre stati ben accolti dagli allievi, si potrebbe provare a trovare un altro stile, 

altrettanto aperto, ma più concreto. 

Ho eseguito una verifica, non contemplata in questo lavoro, sull’accettazione del tipo di 

traccia proposta, che non mi ha dato indizi sulla necessità di modifica. Ripresentando 

l’attività sarebbe mia esigenza però, modificare lo stile degli stimoli. 

• Dagli allievi è stato criticato che il tempo a disposizione non fosse sufficiente e che il 

limite di parole li indisponesse. 

Posso immaginarmi delle alternative a questi parametri per andare in contro agli allievi, 

ma di principio sono proprio il tempo e lo spazio che personalmente vorrei dedicassero 

all’attività. 

Per terminare vorrei riportare la mia riflessione al discorso della valutazione, perché come 

ampliamente discusso nell’introduzione di questo lavoro, è l’aspetto dell’essere docente che 

più mi premeva investigare. Sono molto contenta di poter affermare che attraverso il diario ho 

avuto la preziosa occasione di “valutare” senza “valutare”, di sapere senza sminuire e di 

avvicinare senza intimorire.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        
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7. Allegati 

7.1. Stile del testo e riformulazione delle concezioni 

“Mangiare un gesto quotidiano che scandisce la nostra vita.” 

Legenda: 

 Testo di tipo generale 
  

 Testo di tipo personale: almeno tre elementi personali 
  

 Testo disciplinare: almeno tre elementi disciplinari 

 
 

Mangiare scandisce la nostra vita perché il nostro tempo è condizionato dai pasti. 
Alla mattina, a pranzo o alla sera. 
Il mangiare ci differenzia nelle culture e in molte altre cose. 
La nostra vita è condizionata dal cibo, c’è gente che ne abusa e gente che non ne ha. 
Il mangiare aiuta la crescita e (penso) che come si mangia cambia anche il carattere e l’umore di una persona. Il 
cibo può provocare allergie. 
Il cibo differenzia, c’è gente che mangia solo determinati alimenti, alcuni verdure, alcuni solo carne, alcuni tutto. 
Ci sono alimenti che forniscono più energia che altri. 
 

→ Riconoscimento del cibo quale fattore culturale. 
→ Riconoscimento del fattore etico. 
→ Collegamento tra cibo ed energia. 
→ Collegamento tra cibo e crescita. 
→ Collegamento tra cibo e allergie. 

 
 

Noi mangiamo per dare energie al corpo. Mangiare è essenziale per sopravvivere. Al nostro corpo servono 
molte cose tipo: zuccheri, carboidrati, le proteine, le vitamine e i sali minerali. Serve anche per far funzionare al 
meglio il nostro corpo. Quando si mangia il cibo, va nello stomaco, dove viene distrutto e i carboidrati e le altre 
cose vengono prese nel nostro corpo, mentre il resto escono dall’ano. Quando mangio degli alimenti con tanti 
grassi ed esco dopo al freddo mi viene mal di pancia, ma quando mi brontola è perché ho fame. 
 

→ Collegamento tra cibo ed energia. 
→ Riconoscimento del ruolo fondamentale del cibo. 
→ Riconoscimento di alcuni nutrienti 
→ Riconoscimento della trasformazione. 
→ Riconoscimento dell’assorbimento. 
→ Riconoscimento del significato di scarto. 
→ Teoria dell’effetto del freddo sulla digestione. 
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Mangiare è una cosa fondamentale per la nostra vita, questa azione serve per dare dei nutrienti al nostro corpo, 
che li usa come “combustibile” per dare energia. 
Io mangio alla mattina (7:00), a pranzo (12:00), a volte a merenda (15:00- 18:00) e poi cena (19:00- 20:30). 
Cerco di variare a ogni pasto, per dare nutrienti diversi e cerco di dare energie “sane” al mattino, poi carboidrati 
(pasta) a pranzo e a cena cerco di stare sul leggero dato che la giornata è finita e quindi consumo molto meno 
“carburante” (cibo). Io mangio perché mangiare mi fa stare bene. 
A volte,… anzi molto spesso, purtroppo, quando sono annoiato mangio, nonostante il fatto che non ho fame. 
Purtroppo se mi mettono davanti una tavoletta di cioccolato e una mela il mio cervello sceglie la prima, anche se 
la seconda sarebbe stata più salutare per il mio corpo. 
In questo periodo sto cercando di cambiare il mio stile di vita, togliendo i cibi spazzatura e aumentando la 
quantità di frutta, verdura, ecc… . 
 

→ Riconoscimento del ruolo fondamentale del cibo. 
→ Riconoscimento del ruolo dei nutrienti. 
→ Collegamento tra cibo ed energia e carboidrati. 
→ Collegamento tra cibo e piacere. 
→ Riconoscimento del paradosso alimentare: ciò che ci piace non corrisponde sempre a ciò che ci fa bene. 
→ Collegamento tra cibo e stile di vita. 

 

 
 
Io mangio per sopravvivere, per avere energie ma soprattutto per il ferro che non ho e quasi ogni 3-4 mesi devo 
andare dal dottore per l’iniezione. Questa mancanza la vedo perché sono sempre debole e senza energia. 
Io mangio sempre, non mangio sempre cibo salutare, ma a volte perché ne sento la necessità. 
Per la colazione, durante la settimana di scuola, non la faccio mai o perché non ho tempo oppure perché non 
c’è quello che voglio. Invece nel week end al posto della colazione faccio pranzo, visto che mi sveglio sempre 
tardi. 
 

→ Riconoscimento del ruolo fondamentale del cibo. 
→ Collegamento tra cibo ed energia. 
→ Riconoscimento del ruolo fondamentale del ferro. 
→ Collegamento tra cibo e mancanze. 
→ Collegamento tra alimentazione e salute. 
→ Riconoscimento dei bisogni del proprio corpo. 
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7.2. Esempi di valutazione formativa  

“Mal di “pancia” non è solo mal di “pancia”.” 
 
Posso avere mal di pancia quando ho mangiato troppo e il mio stomaco fa fatica a digerire. Oppure se mangio 
nuovi alimenti o bevuto bevande gasate, fredde o in grande quantità, ma pure se ho mangiato e bevuto troppo 
in fretta, cibo non ben masticato. 
Avviene anche quando il nostro corpo si muove e ha bisogno del sangue, ma che al momento deve essere 
presente quando lo stomaco digerisce e quindi arriva l’indigestione che può causare il mal di pancia. 

 
→ Collegamento tra pancia, stomaco e digestione. 
→ Collegamento tra mal di pancia e nuovi alimenti. 
→ Collegamento tra mal di pancia e bevande gasate o fredde. 
→ Collegamento tra mal di pancia e insufficiente masticazione. 
→ Collegamento tra mal di pancia e indigestione. 

 
RINFORZO: Hai identificato diversi collegamenti tra il mal di pancia e le sue possibili cause fisiche. 
 
SUGGERIMENTO: Hai saputo riconoscere diverse cause del mal di pancia, hai fatto però solo nel caso 
dell’indigestione un timido tentativo di collegare il sintomo agli aspetti della digestione visti in classe. Sarebbe stato 
interessante uno sforzo in questo senso. 
 
 
 
Quando si ha mal di pancia, si vede che qualcosa o qualche organo ha qualcosa che non va. 
Magari un organo che serve alla digestione non è riuscito a digerire qualcosa; mal di “pancia” può essere 
provocato pure quando si ha il ciclo, quando si hanno dei crampi, quando entri nell’acqua fredda dopo mangiato, 
o quando esageri con il cibo e senti la pancia che potrebbe esplodere da un momento all’altro. 
A me, quando viene il mal di pancia, devo stare con qualcosa di caldo, sdraiata o prendere delle pastiglie per il 
dolore.  
Mal di pancia, molte volte viene anche quando stai male, o sei emotivamente stressato o sei triste. 
Commento della maestra: 
 

→ Riconoscimento della genericità del termine “pancia”. 
→ Collegamento tra mal di pancia e organi adibiti alla digestione. 
→ Collegamento tra mal di pancia e ciclo. 
→ Collegamento tra mal di pancia ed entrare in acqua fredda dopo mangiato. 
→ Collegamento tra mal di pancia e quantità di cibo. 
→ Riconoscimento di alcuni rimedi. 

 
RINFORZO: Brava, hai individuato alcuni collegamenti tra il mal di pancia e le sue possibili cause (fisiche e emotive), 
hai riconosciuto la genericità dell’espressione e hai proposto alcuni rimedi. 
 
SUGGERIMENTO: Quando trovi uno spunto che ti sembra interessante prova ad approfondirlo collegandolo alla tua 
esperienza, come hai fatto per i rimedi ma in modo ancora più preciso (con che tipo di mal di pancia utilizzi quale 
strategia) e alle informazioni discusse in classe (quando parli di organi che servono alla digestione, puoi riprendere il 
nome degli organi interessati e se ti ricordi anche la loro funzione). 
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Il mal di pancia certe volte non è mal di pancia ma mal di stomaco, male all’intestino, …. 
Qualche volta si ha il mal di pancia perché si mangia troppo o troppo velocemente o perché si beve troppo o 
troppo veloce. 
Per le femmine c’è il mal di pancia quando hanno il ciclo, anche perché a volte ci sono persone stressate. 
Vorrei il suo commento. 

→ Riconoscimento della genericità del termine “pancia”. 
→ Collegamento tra mal di pancia e quantità di cibo. 
→ Collegamento tra mal di pancia e bere (quantità e velocità). 
→ Collegamento tra mal di pancia e ciclo. 
→ Collegamento tra mal di pancia e stress. 

RINFORZO: Hai identificato alcuni collegamenti tra il mal di pancia e le sue possibili cause (fisiche ed emotive), e hai 
anche riconosciuto la genericità dell’espressione. 
SUGGERIMENTO: Quando trovi uno spunto che ti sembra interessante prova ad approfondirlo collegandolo alla tua 
esperienza e alle informazioni discusse in classe. Ad esempio cercando di spiegare la differenza tra il mal di pancia 
provocato dal ciclo e il mal di pancia che viene quando si ha mangiato troppo. 
 
 
Molte volte ci confondiamo con il mal di “pancia” o la fame o un malore allo stomaco. 
Il mal di “pancia” per la fame è differente da un malore. 
Quello della fame sentiamo l’intestino brontolare e quando mangiamo si placa. 
Quello del malore allo stomaco sentiamo un forte dolore (a base di cosa abbiamo) oppure una sensazione di 
vomito. 
Dimenticavo il mal di pancia per l’agitazione, magari per la consegna di un test oppure per un avvenimento 
importante. 
Dobbiamo dire che il termine di mal di “pancia” è sbagliato, il mal di “pancia”, non è nient’altro che un male 
all’intestino, che noi confondiamo con la pancia. Quando il mal di pancia è forte, perché abbiamo mangiato 
qualcosa che non possiamo digerire lo vomitiamo. 
Se il mal di pancia è molto forte e persistente si dovrebbe consultare un medico perché a volte il mal di pancia 
può venire anche per una malattia (l’ulcera,…). Per far passare il mal di pancia si può bere del latte, del succo di 
limone, … . 

→ Collegamento tra mal di pancia e fame. 
→ Collegamento tra mal di pancia e malore allo stomaco. 
→ Collegamento tra brontolare dell’intestino e fame. 
→ Collegamento tra mal di pancia e agitazione (positiva o negativa). 
→ Riconoscimento della genericità del termine “pancia”. 
→ Collegamento tra mal di pancia e mancata digestione. 
→ Collegamento tra mal di pancia e vomito. 
→ Collegamento tra mal di pancia e malattia e visita medica.. 
→ Riconoscimento di alcuni rimedi. 

RINFORZO: Bravissima, hai identificato molti collegamenti tra il mal di “pancia” e le sue cause (fisiche ed emotive), 
hai riconosciuto la genericità dell’espressione, e hai riconosciuto alcune possibili strategie del corpo e della nostra 
cultura per affrontarlo (vomito, brontolio, medico, rimedi casalinghi). 
SUGGERIMENTO: Hai riconosciuto veramente moltissimi aspetti legati all’espressione “mal di pancia”, sarebbe 
interessante collegarli maggiormente ai temi affrontati in classe  o alla tua esperienza personale, in parte l’hai fatto 
ma puoi essere anche più esplicita. Ad esempio riconducendo la fame a una richiesta di energia da parte del corpo, 
oppure cercando di capire pre che tipo di mal di “pancia” il latte potrebbe essere un rimedio adeguato e per quale no. 
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7.3. Concezioni non inerenti al percorso disciplinare 

Esempi dalla seconda riflessione 

“Mal di “pancia” non è solo mal di “pancia”.” 

 

Il mal di pancia certe volte non è mal di pancia ma mal di stomaco, male all’intestino, …. 
Qualche volta si ha il mal di pancia perché si mangia troppo o troppo velocemente o perché si beve troppo o 
troppo veloce. 
Per le femmine c’è il mal di pancia quando hanno il ciclo, anche perché a volte ci sono persone stressate. 
Vorrei il suo commento. 
 
 
 
 
Quando si ha mal di pancia, si vede che qualcosa o qualche organo ha qualcosa che non va. 
Magari un organo che serve alla digestione non è riuscito a digerire qualcosa; mal di “pancia” può essere 
provocato pure quando si ha il ciclo, quando si hanno dei crampi, quando entri nell’acqua fredda dopo 
mangiato, o quando esageri con il cibo e senti la pancia che potrebbe esplodere da un momento all’altro. 
A me, quando viene il mal di pancia, devo stare con qualcosa di caldo, sdraiata o prendere delle pastiglie 
per il dolore. 
Mal di pancia, molte volte viene anche quando stai male, o sei emotivamente stressato o sei triste. 
Commento della maestra: 
 
 
 
 
Il mal di “pancia” per la fame è differente da un malore. 
Quello della fame sentiamo l’intestino brontolare e quando mangiamo si placa. 
Quello del malore allo stomaco sentiamo un forte dolore (a base di cosa abbiamo) oppure una sensazione di 
vomito. 
Dimenticavo il mal di pancia per l’agitazione, magari per la consegna di un test oppure per un avvenimento 
importante. 
Dobbiamo dire che il termine di mal di “pancia” è sbagliato, il mal di “pancia”, non è nient’altro che un male 
all’intestino, che noi confondiamo con la pancia. Quando il mal di pancia è forte, perché abbiamo mangiato 
qualcosa che non possiamo digerire lo vomitiamo. 
Se il mal di pancia è molto forte e persistente si dovrebbe consultare un medico perché a volte il mal di pancia 
può venire anche per una malattia (l’ulcera,…). Per far passare il mal di pancia si può bere del latte, del 
succo di limone, … . 
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Esempi dalla sesta riflessione 

“La malattia coinvolge tutto il corpo e fa parte della vita.” 
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7.4. Monitoraggio dei riferimenti disciplinari 

Alcuni esempi del monitoraggio dei riferimenti disciplinari eseguito sui testi riflessione 4:“Dimmi 

cos’hai nel sangue e ti dirò chi sei” 

Riferimenti corretti, approssimativi ed errati: 

 
 
Io nel sangue ho dei globuli rossi e dei globuli bianchi che mi servono entrambe per vivere. Sono 
entrambe cellule. 
Poi ci sono le piastrine che stanno sotto la pelle e se le rompiamo si creano i lividi e permettono al 
sangue di uscire quando ci tagliamo o ci graffiamo. 

 
→ Collegamento tra sangue e globuli rossi e globuli bianchi. 
→ Riconoscimento dei globuli rossi e globuli bianchi quali cellule. 
→ Confusione sul ruolo e l’essenza delle piastrine. 
RINFORZO: Hai riconosciuto che nel sangue ci sono almeno due tipi di cellule, i globuli rossi e i globuli bianchi. 
SUGGERIMENTO: Le piastrine sono cellule che si trovano nel sangue e sono coinvolte nella coagulazione del 
sangue quando ci feriamo (quindi in un certo modo IMPEDISCONO e NON permettono al sangue di uscire 
quando ci feriamo!).  
Non hai risposto alla provocazione posta dalla consegna, che non era di elencare le componenti del sangue ma 
di dire se tali componenti possono dirci qualcosa di noi. Prova a pensarci ancora un attimo e vedi se trovi 
qualche spunto, puoi scriverlo dietro al foglio. 

 
 
 
 
Da questo titolo si può dedurre che voglia dire per esempio questo: 
se conosciamo un uomo che nel suo sangue mancano ferro e proteine si può dedurre che la sua dieta non 
sia perfettamente equilibrata come dovrebbe essere. 
Secondo esempio: 
Dopo un incidente tra due motociclisti non si è in grado di constatare chi dei due sia uscito di strada invadendo 
l’altra corsia. Quindi esaminano il sangue dei motociclisti e trovano dell’alcol e del THC. A questo punto, grazie 
al sangue si ha un’idea più precisa rispetto a chi potrebbe essere il presunto colpevole. 
La conclusione è che il sangue può dare della informazioni importanti su ogni persona. 

 
→ Collegamento tra abitudini alimentari e sostanze presenti nel sangue. 
→ Collegamento tra consumo di sostanze stupefacenti ed esposizione a dei rischi della circolazione. 
RINFORZO: Bravissimo, hai visto un collegamento tra determinate abitudini alimentari e la presenza di alcune 
sostanze nel sangue. Interessante lo spunto dell’incidente. 
SUGGERIMENTO: Con l’esempio dell’incidente hai proposto di utilizzare i risultati del sangue per spiegare 
meglio le dinamiche di un incidente, sarebbe stato molto interessante se esplicitavi il perché la presenza di alcol 
o droghe nel sangue possa influire. 
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Questa frase sta a significare che  anche solo con un po’ di sangue si riesce a capire quasi tutto quello che ha 
fatto quello persona. 
Lo si potrebbe capire dai micronutrienti o se fumi lo scoprono perché hai la nicotina nel sangue. 
Nel sangue abbiamo molte sostanze: globuli rossi, globuli bianchi, piastrine sono cellule, acqua, 
micronutrienti, sostanze di scarto, diossigeno, diossido di carbonio, ferro, calcio, alcol, THC, ormoni, 
agenti patogeni e doping sono sostanze che circolano per il corpo con il sangue. 
Tutte le cose che abbiamo nel sangue finiscono negli organi e ci aiutano a stare bene durante il giorno a 
parte l’alcol, il THC e le varie droghe. 
 

→ Collegamento tra abitudini e sostanze presenti nel sangue. 
→ Riconoscimento della composizione del sangue. 
→ Riconoscimento dei globuli bianchi, globuli rossi e piastrine quali cellule. 
→ Riconoscimento dell’essenzialità delle sostanze trasportate dal sangue. 
→ Riconoscimento dell’effetto negativo delle sostanze stupefacenti. 
RINFORZO: Brava, hai visto alcuni collegamenti tra buone e cattive abitudini e la presenza di alcune sostanze 
nel sangue. Hai riconosciuto tutte le componenti cellulari e hai elencato molte sostanze presenti nel sangue. 
SUGGERIMENTO: la riflessione sul titolo è mancata un po’ o l’hai data un po’ troppo per scontata quando dici: 
“Con un po’ di sangue si riesce a capire quasi tutto quello che ha fatto una persona”. Era proprio quello che si 
chiedeva di approfondire, 

  
 
 
Il mio sangue contiene le cellule, i liquidi, l’ossigeno, scarti e i micronutrienti e il mio DNA. E tutte le 
persone del mondo hanno il sangue che scorre nelle vene, il sangue che scorre nelle loro vene è diverso da 
quello degli altri perché a dipendenza di quello che fai o mangi o bevi, lo si può capire anche dal sangue 
perché se per esempio hai corso tanto non avrai tanti micronutrienti perché gli avrai bruciati correndo e 
avrai tanto ossigeno perché correndo si respira più velocemente. 
 
 

→ Collegamento tra abitudini e sostanze presenti nel sangue  
→ Riconoscimento della composizione del sangue. 
→ Collegamento tra sforzo fisico e consumo di micronutrienti. 
→ Collegamento tra sforzo fisico e respirazione. 
→ Collegamento tra sforzo fisico e ossigeno. 

 
RINFORZO: Brava, hai visto alcuni collegamenti tra determinate abitudini e la presenza di alcune sostanze nel 
sangue. È significativo l’esempio sulla corsa che hai portato! 
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7.5. Monitoraggio degli argomenti  

Esempi del monitoraggio degli argomenti eseguito sui testi della riflessione 5: Se “il fumo uccide” perché 

ancora così tante persone fumano? 

Analisi degli argomenti menzionati dagli allievi: 

 
 
Secondo me, le persone fumano per sfogarsi da qualcosa, se sono magari stressate o angosciate da 
qualcosa, magari perché pensano che non fumare sia un po’ da sfigati e dunque se magari non fumi sei 
stupido o non sei apprezzato, se magari fumi, sei più “figo” e non sei uno sfigato. 
Oppure se sei con gli amici, che fumano e tu non fumi loro ti iniziano a dire: tu non fumi e poi ti continuano a 
convincere che fumare è bello,… 
Magari perché pensa: -che aiuta il dolore morale, -che sia d’aiuto per certe situazioni. 
-Oppure lo fanno perché semplicemente gli piace il fumo 

→ Collegamento tra fumo e sfogo. 
→ Collegamento tra fumo e stress. 
→ Collegamento tra fumo e prestigio sociale. 
→ Collegamento tra fumo e pressione sociale. 
→ Riconoscimento del fumo quale sollievo morale. 
→ Riconoscimento del piacere. 

RINFORZO: Bravissima, hai riconosciuto molti collegamenti tra il fumo e il bisogno di sfogarsi, di sopportare lo 
stress e le angosce. Hai riconosciuto il prestigio sociale e la pressione sociale legati al fumo. Hai ipotizzato il fumo 
quale aiuto morale e fonte di piacere. 
SUGGERIMENTO: Hai scritto una bella riflessione, continua così! 
 
 
Perché le persone diventano indipendenti dalle sigarette, le persone, non leggono cosa c’è scritto sulla 
copertina o se lo fanno se ne fregano perché pensano di essere persone più “belle” delle altre, anche se 
non è così. Può essere anche perché, magari, come che fumano già tutta la famiglia anche loro cominciano. 
Le persone fumano anche se c’è scritto “il fumo uccide” perché, magari, sono così prese che no riescono più 
a smettere. 
Lo scrivono perché vogliono che meno persone fumano anche se poi non succede. 
 

→ Collegamento tra fumo e dipendenza. 
→ Riconoscimento di un certo menefreghismo per le conseguenze. 
→ Collegamento tra fumo e prestigio. 
→ Riconoscimento del ruolo della famiglia. 

 
RINFORZO: Brava, hai riconosciuto il collegamento tra il fumo e la dipendenza. Hai riconosciuto un certo 
menefreghismo nei confronti della salute e il possibile ruolo della famiglia. 
 
SUGGERIMENTO: La conclusione del tuo testo è molto interessante, come pure i tuoi argomenti, avresti potuto forse 
proporre un’idea, migliore della scritta sui pacchetti di sigarette, che possa aiutare le persone a non fumare! 
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(Perché trovano rilassante fumare, che gli distende i nervi o perché tutti fumano e non vogliono sentirsi 
esclusi.) 
Di solito le persone che fumano lo fanno per un loro “piacere personale” e perché si sentono a loro agio o 
forse non si trovano a loro agio ma lo fanno per calmarsi, per “dimenticare” in quei minuti cosa gli è 
successo durante la giornata. 
Gente che fuma solo per farsi “figo” e non lo sfigato che dice di averne fumata una, due o un pacchetto 
intero. 
 

→ Collegamento tra fumo e rilassamento. 
→ Collegamento tra fumare e non sentirsi esclusi. 
→ Riconoscimento del piacere nel fumo. 
→ Collegamento tra fumo e distacco dalla vita reale. 
→ Collegamento tra fumo e figo e non fumo e sfigato. 

 
RINFORZO: Brava, hai riconosciuto diversi collegamenti tra il fumo e il piacere, il rilassamento e l’inclusione nel 
gruppo. 
 
SUGGERIMENTO: Secondo te gli aspetti che hai citato e che spingono a fumare sono più importanti della propria 
salute e della propria vita? 
 
 
 
Molte persone se nelle sigarette non ci fosse la nicotina non gli piacerebbe perché la nicotina è una sostanza 
che crea una grande dipendenza e si può arrivare al punto di non poterne fare a meno. Io spero di non 
cominciare mai a fumare. 
Molti iniziano per credersi fighi ma non capiscono che agli occhi della gente matura e intelligente sono 
stupidi. 
 

→ Collegamento tra nicotina e piacere. 
→ Collegamento tra nicotina e dipendenza. 
→ Desiderio di mai iniziare a fumare. 
→ Collegamento tra fumo e prestigio. 
→ Riconoscimento di diversi punti di vista. 

 
RINFORZO: Bravo, hai riconosciuto il collegamento tra il fumo e la dipendenza, il piacere e il riconoscimento sociale. 
Hai riconosciuto che ci sono almeno due punti di vista, quello dei fumatori e quello dei non fumatori.. 
 
SUGGERIMENTO: Avresti potuto provare a spiegare il perché la gente matura non approva il fumo, o perché ci si 
può sentire “fighi” fumando. Buono il tuo proposito di non cominciare a fumare. 
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7.6. Autovalutazione delle prime quattro riflessioni 

Alcuni esempi delle scelte e delle argomentazioni 
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Raccolta delle argomentazioni degli allievi 
 

• Ho avuto diverse idee: 

... Non sono riuscita però a fare delle frasi complete. ... In questo test mi sono venute in mente varie idee, 
ma non tutte di queste le ho scritte. 

• Il tema non mi ha dato alcuno spunto valido: 

... Perché non mi ero mai posta la domanda e non 
riuscivo a formulare bene le frasi che avevo in 
mente. 

... Forse perché era anche un argomento molto 
complesso, i temi che ho riconosciuto sono vaghi. 

• Potrei presentare le mie riflessioni alla classe con orgoglio: 

Presenterei tutto alla classe perché ho avuto diverse 
idee a chi presentare una domanda di questo genere 
e dando una risposta. 

Mi piacerebbe di più mostrarle alla famiglia con 
orgoglio, in classe non molto perché possono 
prendermi in giro e non mi sembra giusto dire tutto 
davanti a una persona che faceva fatica con questo 
test. 

• Il tema mi ha toccato ma non so il perché: 

... Perché non riesco a spiegare su scritto, scrivendo 
riuscirei meglio oralmente. 

... se penso a quello che ci nutre (grassi, carboidrati, 
ecc.) mi vengono die, se penso a cosa nutriamo ho 
meno idee. 

• Ho avuto un’idea interessante: 

... L'idea interessante è stata chiederlo a persone diverse e realmente o non realmente esistite. 

• Ho riconosciuto degli aspetti visti a lezione: 

Ho avuto un'idea abbastanza interessante che 
avevamo visto in classe, ma non so se è tutto giusto. 

Abbiamo visto in classe che siamo fatti tutti di cellule. 

Stando attenta in classe sono riuscita a stampare 
nella mia testa delle immagini in cui parlavamo di 
questi aspetti. 

Ho riconosciuto molti aspetti della lezione nelle varie 
risposte "virtuali". 

• Mi vergogno a condividere le mie riflessioni: 

Le idee che mi sono venute non spiegavano bene e 
non rispondevano alla domanda. 

Non ho avuto idee e di sicuro i miei compagni hanno 
fatto di più e meglio, per questo mi vergogno di 
condividere le mie riflessioni. 

Lo ho scelto perché sono cose un po' personali. 
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7.7. Risposte del questionario finale 

1. Perché secondo te la docente ha deciso di richiederti questo tipo di riflessioni? 

1 Per vedere l’opinione degli allievi e anche per scoprire le nostre conoscenze. 

2 Per farci apprendere meglio gli argomenti e credere se abbiamo capito l’argomento. 

3 Secondo me la maestra voleva avere le nostre opinioni singole, o per capire cosa abbiamo capito della 
lezione perché molto spesso la maestra chiede di scrivere delle riflessioni su argomenti trattati durante la 
lezione. 

4 Forse per capire un po’ come la pensiamo. 

5 Per me ce l’ha chiesto per vedere cosa pensavamo di certi argomenti, dopo averli trattati in classe. 

6 Secondo me è perché voleva vedere come ci “ambientavamo” nell’argomento. Anche perché quest’anno 
doveva dare l’esame. 

7 Secondo me per vedere se noi abbiamo capito l’argomento, serve anche per vedere come sappiamo 
ragionare. 

8 Per capire se avesse spiegato bene e per capire se noi avessimo capito cosa volesse insegnarci. 

9 Per capire chi ha capito e cosa avevamo capito e anche per vedere se eravamo stati attenti. 

10 Per farci riflettere e non farci avere tutto pronto. 

11 Così noi possiamo ragionare su un argomento senza avere già le soluzioni. 

12 Per vedere un po’ come pensiamo, e per farci pensare cosa è meglio. 

13 Secondo me per spingerci ad immaginare e ragionare. 

14 Non lo so penso per una specie di sondaggio. 

15 La maestra probabilmente ci ha chiesto di fare le riflessioni perché probabilmente a scuola siamo 
obbligati a rispettare le domande e invece con le riflessioni possiamo dire le nostre idee e opinioni. 

16 Per vedere come ragionano i diversi allievi. Secondo me è anche per vedere il livello di coscienza dei 
tredicenni. 

17 Per farci riflettere su uno specifico tema. 

18 Per farci riflettere, anche per capire cosa pensiamo su un tema. 

19 Per far imparare agli allievi a riflettere e, magari, anche a mettere in pratica certe cose che abbiamo 
imparato. 

20 Perché penso che un’opinione singola di ogni allievo può servirle per analizzare cosa ne pensano dei 
ragazzi su argomenti su cui si può fare una riflessione. 
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2. Come vivi la stesura delle riflessioni? Come una verifica? 
 
1 No, la trovo come un approfondimento e un momento per sfruttare il nostro cervello e concentrarsi. 

2 Non come una verifica, nelle riflessioni non c’è giusto o sbagliato possiamo “buttare” sul foglio quello che 
ci passa per la testa. 

3 La stesura delle riflessioni non la vivo come una verifica ma come una ricapitolazione della lezione. 

4 Non la vivo proprio come una verifica, ma certi argomenti sono difficili da scrivere in cento parole. 

5 Sì, a me sembra un po’ una verifica, perché c’è il tempo e bisogna fare tante parole. 

6 La stesura delle riflessioni lo vedevo come uno scritto, non lo vivevo come una verifica. Alcuni argomenti 
però mi annoiavo a scriverli. 

7 Io la vivo come una verifica, devo ragionare attentamente alle risposte. Visto anche che alla fine ci scrive 
come abbiamo fatto il lavoro. 

8 No, perché dobbiamo in un certo senso spiegare a parole nostre cosa significa il testo della riflessione. 

9 Sì è un po’ come una verifica ma senza dovere studiare.  

10 Le riflessioni per me è scrivere quello che si pensa e si pensa di sapere, secondo me non è come una 

verifica. 

11 Le trovo un po’ noiose. No, secondo me sono solo delle riflessioni e non deve essere per forza giusto. 

12 No, scrivo quello che posso. 

13 Dipende dal tema, in genere mi piace e mi rilassa, adoro ragionare. 

14 È uguale a scrivere un testo a caso. 

15 La vivo un po’ come una sorta di grande opinione, no, perché posso dire ciò che voglio. 

16 No, anzi, a me è piaciuto siccome ho potuto ragionare cose che non mi sarebbero venute in mente.  

17 Dipende dai temi proposti.  

18 No, come un momento di calma e tranquillità: dove posso esprimermi su un argomento. 

19 Io non la vivo come una verifica perché è un’attività libera, che puoi scrivere quello che vuoi sul tema dato 

e anche non c’è giusto ne sbagliato. 

20 No, con meno precisione, Comunque mi concentro al massimo e metto tutto il mio impegno nel fare una 
riflessione sul tema proposto. 
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3. È diventato più semplice e spontaneo con il tempo affrontare le riflessioni? 

1 All’inizio facevo un po’ di fatica, ma dopo mi sono abituato ed è quasi diventato un gioco da ragazzi. 

2 Sì, mi hanno aiutato molto, ed è diventato più spontaneo scriverle. 

3 Dipende di cosa devono trattare le riflessioni, dagli argomenti. 

4 Non penso, anche perché i titoli delle riflessioni diventavano più complicati. 

5 Non tanto, perché i temi erano un po’ complicati da capire o da scrivere i propri pensieri. 

6 Sì, col tempo si capiva come comporre il testo e diventava più spontaneo. 

7 Per me sì, col tempo capisco un po’ come fare e inizio a prenderci la mano. 

8 Dipende dall’argomento e dal tempo che ci dava, in ogni caso non è mai (per me) stato difficile nessun 

argomento. 

9 Sì, perché all’inizio avevamo fretta e non capivamo bene alla perfezione quello che dovevamo scrivere 

sul foglio…. Invece ora siamo molto più pratici. 

10 Sì perché ormai ci sono pure nelle verifiche e comunque non sono neanche così difficili. 

11 No, è sempre diventato più noioso perché bisogna scrivere un tot di parole ecc…. 

12 Sì riesco a scrivere “meglio”. 

13 Sì molto riesco attualmente ad estrapolare le informazioni. 

14 No non mi cambia niente. 

15 Sì, tranne che i piccoli spunti che ci dava la maestra erano un po’ complicati da comprendere. 

16 Sì, ho imparato ad esprimermi meglio attraverso la scrittura. 

17 No. 

18 Dipende dai temi. A volte può essere noioso, ma può anche essere tempo prezioso. 

19 Forse se non c’era il tempo eri meno sotto pressione e si poteva scrivere di più. 

20 No, fin dall’inizio le affrontavo come potevo. 
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4. Cosa ne pensi del tipo di valutazione scelta dalla maestra per le tue riflessioni? 

1 Mi sembra che le valutazioni sono giuste. Mi è piaciuto molto che ci dava dei suggerimenti alla fine. 

2 Vanno bene, i commenti aiutano a migliorare e o imparare. 

3 Le sue valutazioni sono adeguate. 

4 Penso che le sue valutazioni sono corrette, perché invece di dare una nota, commenta il tuo testo, dandoti 

pure degli spunti per migliorare. 

5 Per me il tipo di valutazione della maestra è stato bello almeno si vedeva cosa si sbagliava e invece cosa 

c’entra con il tema. 

6 Io avrei preferito una nota scritta, perché spesso i commenti non si capivano bene e le note non erano 

evidenti. 

7 Le mie sono delle valutazioni che io sono d’accordo: nel senso che sono molto adeguate al testo. 

8 Erano molto dirette. 

9 Erano molto adeguate, a dipendenza di quello che avevamo scritto ci dava dei suggerimenti per 

approfondire il tema e il nostro interesse. 

10 È molto adeguato e da dei bei consigli. 

11 Saggie e dirette. 

12 – 

13 A me sembra stimoli e faccia felici anche se dimentico spesso di chiederle. 

14 Non le do troppa importanza a quelle valutazioni. 

15 La valutazione era bella, perché non c’era mai niente di sbagliato, perché la maestra cercava sempre di 

aiutarci dandoci consigli, al posto di dirci semplicemente che era sbagliato. 

16 Mi ha dato dei buoni suggerimenti. Ma avrei preferito una nota numerica. 

17 Mi sembra giusta. 

18 Penso che sia un modo per capire meglio dove si può migliorare. Invece di una nota che è più generica. 

19 Secondo me il tipo di valutazione andava bene, perché non dava la nota e anche ti dava dei suggerimenti 

per migliorare. 

20 All’inizio avrei preferito una nota numerica, ma col passare del tempo mi sono abituato ai commenti. 

Sono lunghi ma non mi dispiace, anzi, più lunghi sono meglio è. 
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5. Le riflessioni richieste sono state troppe, troppo poche o abbastanza? Perché? 

1 Un po’ poche. Se si guarda l’arco dell’anno, ce ne poteva dare qualcuna in più. 

2 Abbastanza, per me sono servite e magari potremmo farne altre. 

3 Erano abbastanza, non troppe, non vengono fatte ogni lezione. 

4 Erano abbastanza, non le facevamo ogni lezione, però neanche ogni cinque lezioni, non erano né troppo 

poche, ne troppe. 

5 Le riflessioni per me sono state giuste però bisognava scrivere troppe parole. 

6 Ma secondo me erano giuste, forse per alcuni argomenti erano noiosi, avrei preferito non farli e forse 

erano troppo difficili i titoli da interpretare. 

7 Secondo me sono “giuste” per me, perché a me servono per ragionare. 

8 Abbastanza perché ci permetteva di capire l’argomento trattato in classe. 

9 Sono state abbastanza, a dipendenza degli argomenti. 

10 Non erano molte, ma neanche poche. 

11 Abbastanza perché non erano ne poche ne troppe. 

12 Ero annoiato quando diceva di farle, ma poi …. 

13 Le trovo ragionevoli ma io le avrei adattate di più al tema in classe. 

14 Non ci faccio caso. 

15 Abbastanza e su argomenti interessanti. 

16 Abbastanza per riuscire a mostrare le mie conoscenze e non troppe per diventare noiose. 

17 Abbastanza, non erano tante ne poche, sono giuste. 

18 Non sono state troppe o troppo poche, ma abbastanza per mettere in moto la nostra immaginazione. 

19 Secondo me le riflessioni sono state abbastanza, perché non ne dava una dopo l’altra, non ti stressavano. 

20 No, non sono state troppe, non mi hanno mai causato problemi. 
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6. Hai qualche consiglio da dare alla maestra per migliorare l’attività? 

1 No, l’attività andava bene. Forse poteva dare qualche riflessione in più. 

2 Nessun consiglio, vanno bene così. 

3 Lasciare un po’ di tempo in più per riflettere sull’argomento. 

4 Per gli argomenti più difficili, mettere un minimo di 50 parole invece di 100. 

5 Sì, dare dei temi più semplici e facili da scrivere. 

6 Si potrebbe anche fare sotto forma di schema o di mappa mentale, si potrebbe fare a piccoli gruppi o in 

classe. Oppure ognuno scrive un breve foglio e poi si appiccica in un cartellone. Secondo me erano 
noiose. 

7 Secondo me fare più esperimenti, ma per il resto a me va bene. 

8 Di non argomentare troppo gli argomenti trattati in classe. Dovrebbe fare delle riflessioni come 

preparazione al test. 

9 Nessun consiglio. 

10 Forse di dare un po’ più di tempo nelle riflessioni e non 100 parole. 

11 Mettere la musica di sottofondo. 

12 A parte non farle. 

13 Solo proporre più titoli simili così forse uno si stimola con altri tipi di parole. 

14 No. 

15 Sì, di dare degli spunti un po’ meno vaghi. 

16 Dare titoli più chiari. 

17 Fare titoli che riescono a darti più idee. 

18 Secondo me, si potevano mettere a disposizione più opzioni di tema. In modo da avere un argomento che 

piace a tutti. 

19 A me l’attività mi è piaciuta, ma magari si poteva togliere il tempo però è stato interessante. 

20 Non ho nessun consiglio, perché erano già bene così. 
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7. Le riflessioni riguardanti il programma di scienze secondo me….. 

1 Sono interessanti perché parlano di fatti quotidiani o anche argomenti interessanti che non abbiamo avuto 
il tempo di approfondire. 

2 Sono molto utili e interessanti, aiutano a capire meglio un argomento e potranno sempre in futuro… 

3 Penso che siano utili ma solo per capire la lezione. 

4 Non sono tanto utili per gli allievi, ma più per i docenti. 

5 – 

6 Erano troppo individuali, ci si sarebbe potuti confrontare molto di più, non si potevano sentire le opinioni 
dei compagni e non si poteva capire gli altri cosa pensavano sull’argomento. Poi secondo me non si 

doveva mettere un minimo di parole, secondo me l’argomento era interessante ma noioso il testo da 

scrivere. 

7 A me mi è piaciuto tutto (un po’ meno educazione sessuale). 

8 Sono servite ma non servivano per il test. 

9 Sono state interessanti per vedere cosa avevamo capito. 

10 Sono semplici ma anche complicati: educazione sessuale era un po’ più complicato rispetto al sangue e 

all’apparato escretore. 

11 – 

12 È inutile. 

13 Sono divertenti e mi piace farle anche se due o tre mi hanno messo in difficoltà, è bello ragionare sui temi 
trattati in classe. 

14 Non servono a molto, non vedo l’utilità neanche sforzandomi. 

15 – 

16 Erano giuste e facevano riflettere. 

17 Sono state in parte utili, perché ci aiutano a ragionare su un argomento specifico. 

18 Sono stati utili a favorire la nostra capacità di riflettere e di conseguenza di arrivare a delle risposte con le 

nostre capacità. 

19 A me il programma è piaciuto però a me sarebbe piaciuto fare qualcosa di più approfondito sui criminali. 

20 …sono adatte e fanno pensare a dei problemi che sorgono spesso nella vita di tutti i giorni. 

 


